Luigi Pirandello

(1867 – 1936)

[image: image12.jpg]



Ponydyelnik Anna 5°L
Il senso di inquietudine e di smarrimento, di incertezza che caratterizza la letteratura italiana del Primo Novecento, trova la sua espressione artistica e, in certo senso scientifica, nella vasta produzione narrativa e drammatica di Luigi Pirandello, nato ad Agrigento in Sicilia nel 1867, premio Nobel per la letteratura nel 1934 e morto a Roma nel 1936.

L’opera pirandelliana mira a rappresentare la complessità del dramma umano nel suo ritmo biologico ed esistenziale come si evince dalle numerose Novelle (confluite nella raccolta “Novelle per un anno”) e da “L’esclusa”. Quest’ultima segna, in modo particolare, il distacco dello scrittore dal Verismo alla cui oggettività sostituisce una visione personale della vita, in quanto ritiene che nulla esiste di vero e di oggettivo al di fuori dell’animo umano.

Marta Ajala, protagonista del primo romanzo “L’esclusa”, è una donna che viene cacciata di casa perché ritenuta adultera e poi riammessa in famiglia quando effettivamente, per varie circostanze, commette adulterio. E proprio in questo romanzo si rivelano i temi di fondo di tutta la produzione pirandelliana: 1) contrasto tra apparenza e realtà; 2) lo sfaccettarsi della verità in tante verità quanti sono coloro che presumono di possederla; 3) l’assurdità della condizione dell’uomo e della sua catalogazione (adultero, innocente, ladro, jettatore (il personaggio della “Patente”)), in una forma cristallizzata che soffoca la vita. Di questa assurdità che deriva sia dal caso che regna nelle vicende umane, sia dalle convenzioni sociali, che sono prodotto della storia, Mattia Pascal è un esemplare testimone.

Il brano “Una tragedia buffa” tratto dal romanzo “Il fu Mattia Pascal” evidenzia motivi e temi che, poi, saranno propri delle successive opere dello scrittore: il tema della famiglia, che diventa gabbia che imprigiona e determina infelicità, il tema della tragedia che si risolve in comicità ed umorismo, e infine il tema della crisi di identità che si evidenzia soprattutto quando Mattia si guarda allo specchio:

“…Ah quel mio occhio, in quel momento, quanto mi piacque! Per disperato, mi s’era messo a guardare più che mai altrove, altrove per conto suo. E scappai via, risoluto a non rientrare in casa, se prima non avessi trovato comunque da mantenere, anche miseramente, mia moglie e me.”
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Allontanatosi dalla famiglia e dal paese, dopo un litigio con la moglie, Mattia Pascal va a Montecarlo ove vince una forte somma al gioco. Casualmente legge su un giornale una notizia di cronaca secondo la quale è stato ritrovato il cadavere di uno sconosciuto suicida cui è stata attribuita la sua identità. Mattia, uomo modesto e timido per natura, crede di poter trarre profitto da quella circostanza. Il caso sembra favorirlo per la seconda volta. Così pensa di potersi liberare dai condizionamenti sociali e intraprendere una nuova vita con nome mutato: Adriano Meis. Tuttavia i suoi sforzi sono vani. La società lo riavvolge nella sua tela. Adriano scopre che la vera identità per l’uomo è quella che gli riconosce la società. Privo di una identificazione anagrafica non può costruirsi una vita accettabile: gli manca la “forma”, e perciò non può denunciare un malfattore, né sposarsi. Decide così di fingere il suicidio del nuovo personaggio per tornare ad essere Pascal. Però, tornato a casa, trova la moglie risposata, mentre l’ambiente civile si è adattato alla sua assenza. Per lui non c’è più posto. E’ il fu Mattia Pascal che solo di tanto in tanto può portare dei fiori sulla propria tomba.


Adriano Meis si fa operare l’occhio strabico, convinto di poter ricominciare a vivere in maniera normale e in questo modo pensa di cancellare per sempre l’ultima traccia della sua identità. Viene assistito dal padrone di casa, il vecchio Anselmo Paleari, che cerca di dimostrargli , con un lungo ragionamento una concezione filosofica “speciosissima”, quella che il narratore chiama la “filosofia del lanternino”.

“E il signor Anselmo, seguitando, mi dimostrava che, per nostra disgrazia, noi non siamo come l’albero che vive e non sente, a cui la terra, il sole, l’aria, la pioggia, il vento, non sembra che sieno cose ch’esso non sia: cose amiche o nocive. A noi uomini, invece, nascendo, è toccato un tristo privilegio: quello di sentirci vivere, con la bella illusione che ne risulta: di prendere cioè come una realtà fuori di noi questo nostro interno sentimento della vita, mutabile e vario, secondo i tempi, i casi e la fortuna.

E per questo sentimento della vita per il signor Anselmo era appunto come un lanternino che ciascuno di noi porta in sé acceso; un lanternino che ci fa vedere sperduti su la terra, e ci fa vedere il male e il bene; un lanternino che projetta tutt’intorno a noi un cerchio più o meno ampio di luce, di là dal quale è l’ombra nera, l’ombra paurosa che non esisterebbe, se il lanternino non fosse acceso in noi, ma che noi dobbiamo pur troppo creder vera, fintanto ch’esso si mantiene vivo in noi. Spento alla fine a un soffio, ci accoglierà la notte perpetua dopo il giorno fumoso della nostra illusione, o non rimarremo noi piuttosto alla mercè dell’Essere, che avrà soltanto rotto le vane forme della nostra ragione?”

Di conseguenza la constatazione del ruolo vincolante delle convenzioni e della impossibilità di uscirne provoca una situazione conflittuale tra l’uomo e la società. Invano l’uomo cercherà di realizzare pienamente se stesso, inutilmente cercherà il dialogo e la comprensione degli altri chiusi a loro volta nella loro gabbia e la vita associata si dissolve e le verità e le certezze, così dette oggettive, svelano la loro natura di costruzioni fittizie e convenzionali.

Pirandello definì “Uno, nessuno e centomila” il romanzo di scomposizione della vita, poiché tutta la narrazione mette in luce l’autodistruzione di una personalità consapevole della propria incapacità di chiudersi in una forma coerente e autentica, della falsità ineluttabile dei rapporti con altri e con se stessi. La crisi di Vitangelo Moscarda inizia quando sua moglie gli fa osservare che il suo naso pende verso destra, cosa a cui non aveva mai fatto caso.

“    “Che fai?”  mia moglie mi domandò, vedendomi insolitamente indugiare davanti allo specchio.

      “Niente”, le risposi, “mi guardo qua, dentro il naso, in questa narice. Premendo, avverto un certo dolorino.”

Mia moglie sorrise e disse:

      “Credevo ti guardassi da che parte ti pende.”

Mi voltai come un cane a cui qualcuno avesse pestato la coda:

      “Mi pende? A me? Il naso?”

E mia moglie, placidamente:

      “Ma sì, caro. Guardatelo bene: ti pende verso destra.”

…

 “Che altro?”

Eh, altro! Altro! Le mie sopracciglia parevano sugli occhi due accenti circonflessi, ^ ^, le mie orecchie erano attaccate male, una più sporgente dell’altra; e altri difetti…

“Ancora?”

Eh sì, ancora: nelle mani, al dito mignolo; e nelle gambe (no, storte no!), la destra, un pochino più arcuata dell’altra: verso il ginocchio, un pochino. ”

La prima reazione del protagonista è il “proposito disperato” di conoscere quell’estraneo che è in lui, credendo in maniera sbagliata che esso sia solo uno per tutti. Il dramma si complica quando scopre di essere centomila non solo per gli altri, ma anche per se stesso. Inizia così per lui la crisi della sua personalità e del principio d’identità. Egli cerca di distruggere le falsi immagini di sé che sono negli altri e in lui stesso, ma non potrà farlo se non estraniandosi dal contesto sociale. Moscarda alla fine rinuncia all’ambizione di darsi una forma per lasciare che la vita viva in lui, senza la volontà di costruirsi, senza più sentimenti e memoria. Solo ora è felice, avendo rinunciato ad ogni pretesa d’identità, non riconoscendosi più nel proprio nome e vivendo completamente fuori di sé, vagabondo nel flusso della vita universale come un albero, una nuvola, il vento. E solo così egli si salva.

Da tutto ciò si evince che l’uomo è sempre un vinto, la cosiddetta personalità è un puro sogno, perché l’Io, costretto ad entrare in continuo rapporto con il mondo esteriore, non può mai definirsi, nella sua completezza, ma solo relativamente al singolo rapporto. L’uomo è uno, nel momento del singolo rapporto; è nessuno, quando si distruggerà per determinarsi in un altro rapporto; è centomila per questo suo farsi continuo; e se manca il rapporto con l’altro, l’uomo continua a costruirsi lo stesso, alimentando le illusioni, perché bisognoso di illudersi, per non vedersi quale esso è.

Comincia a scrivere presto per il teatro, ma in modo episodico. Solo durante la I Guerra Mondiale vi si dedica completamente, ottenendo dopo qualche anno, un clamoroso successo dovuto all’attualità del suo teatro che mette in discussione tutte le certezze tradizionali già duramente colpiti dagli strascichi della guerra appena finita, dal trionfo della rivoluzione sovietica, dai contrasti internazionali e dall’aggravarsi della crisi sociale. Il teatro, pertanto, è la logica evoluzione della sua arte. Numerosi sono i lavori teatrali (una quarantina raccolti insieme con il titolo di “Maschere nude”) che alludono alla duplicità di ogni personaggio costretto a svelare la propria dolorosa essenza rompendo la maschera che la società gli impone. “L’Enrico IV” e i “Sei personaggi in cerca d’autore”  sono le opere che meglio esprimono la sua concezione dell’arte e della vita.

In “Enrico IV”  il tema centrale è la pazzia: la lucida follia, tipica condizione del personaggio pirandelliano, cioè di colui che comprende la propria inconsistenza come persona. Il personaggio, aprendo la valvola della pazzia, si accorge che in lui vi coesistono due identità, quindi possiamo dire che nell’opera pirandelliana è presente il dramma della vita e del gioco delle parti, di cui ognuno, di volta in volta, è chiamato a svolgere ​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​un ruolo come ha fatto Enrico IV.

 Un giovane gentiluomo impersona l’imperatore Enrico IV in una cavalcata storica. Caduto dal cavallo perde il senno e per dodici anni si crede davvero l’imperatore. Quando rinsavisce scopre che la donna amata è diventata l’amante di un suo rivale, Belcredi. Decide così di fingersi ancora pazzo. Rivela la finzione alla donna che non ama più, mentre sente di essere attratto dalla figlia di lei, Frida, che riesce ad abbracciare. Scoperto dal Belcredi lo ammazza. D’ora in poi non potrà più abbandonare la finzione della follia.


Nei “Sei personaggi in cerca d’autore” invece si evidenzia un duplice dramma: quello dell’incomunicabilità e quello dell’incapacità di poter diventare personaggi.


Mentre una compagnia di attori sta provando il “Gioco delle parti”, irrompono d’improvviso sul palcoscenico sei persone. Sono dei personaggi nati dalla mente di un autore che, però, dopo averli creati, li ha rifiutati. Per questo i personaggi chiedono al capocomico di rivivere davanti a lui e agli altri attori la loro storia, nella speranza che egli prenda il posto dell’autore e li fissi per sempre in una forma definitiva. Ognuno presenta il suo dramma secondo il proprio punto di vista, senza poter trovare comprensione degli altri.

La loro storia di desolata miseria morale si viene tuttavia delineando ed esasperando in alcune scene e gesti conclusivi. Il Padre, dopo aver avuto un Figlio, induce la Madre ad andarsene con un altro uomo, capace, secondo la sua psicologia tortuosa, di comprenderla e amarla meglio di lui. Dalla nuova unione nascono tre figli: la Figliastra, il Ragazzo, la Bambina. Anni dopo, il Padre troverà la Figliastra, ancora in lutto per la morte del proprio padre, in una casa d’appuntamenti, e solo l’intervento della Madre troncherà sul nascere lo squallido rapporto. Si ricostituisce così la famiglia, su una base di reciproco rancore, di vergogna e d’incomprensione, che condurrà alla tragedia: la Bambina, lasciata incustodita durante una delle tante scenate domestiche, annega in una vasca, il Ragazzo si uccide, non potendo vivere in quella perversa atmosfera d’odio.

Terminata la rappresentazione, che è stata, in realtà, l’unico modo di vivere a loro concesso, sempre uguale e immutabile come un destino, i personaggi se ne vanno, mentre gli attori fuggono terrorizzati per la morte dei due ragazzi, dopo avere tentato, precedentemente, invano di rappresentare la loro parte, e il Capocomico riconosce la propria incapacità di realizzare il dramma.


La novità dell’opera consiste nell’impossibilità di mettere in scena un dramma, poiché ognuno è condizionato dalle proprie opinioni e dai propri sentimenti e perciò incapace, essendo relative le visioni individuali, di comprendere appieno quelle degli altri.

Questa opera è uno dei capolavori del teatro pirandelliano, anche dal punto di vista tecnico-strutturale, per il rifiuto della scena convenzionale e per l’eliminazione dello spazio teatrale, come spazio distinto da quello della realtà.

Da quanto espresso i personaggi pirandelliani non conoscono l’illusione e il loro autore li nutre più di angosce che di speranze. Essi si muovono in un universo problematico, che ammette la negazione, ma non impedisce loro la rivolta contro se stessi prima, che contro gli altri, perché non solo la realtà esterna all’uomo è contraddittoria e meschina, ma anche quella interna psichica e intellettiva.

Nasce così la teoria tipica della vita, come flusso continuo, inarrestabile, contraddittorio, relativo, che ripropone il drammatico contrasto tra vita e forma. La realtà è molteplicità di cui riusciamo a cogliere solo singole forme che pretendiamo di fissare. Tutto questo lo sanno bene i personaggi “in cerca d’autore” di Pirandello, i quali si sentono vivere ma non possono veder realizzata la loro condizione. Non bisogna pensare che il complesso delle idee, proprie dello scrittore, sia il frutto di una pura e personale elaborazione intellettuale; ma elementi molto complessi e storicamente individuabili hanno favorito la sua grande e unica personalità: vicende di vita privata e familiare, le condizioni civili della nazione, la tragica esperienza della follia della moglie, la considerazione e la sofferenza della crisi della società italiana prima, durante e dopo la guerra.

Infatti l’atteggiamento di Pirandello nei riguardi della vita, dell’uomo e del mondo può essere definito relativismo applicato alla conoscenza della verità, poiché non è possibile conoscere  la verità  per il semplice motivo che ne esiste una sola; quelle che si conoscono sono “tante verità”, tante quante sono gli individui che la cercano. La conseguenza del relativismo filosofico è il relativismo psicologico che è legato al cambiamento dei nostri stati d’animo a seconda degli ambienti e delle situazioni in cui ci troviamo. E così la continua diversità e il mutare degli stati d’animo favoriscono nell’individuo la frantumazione dell’Io nella speranza di ritrovare la propria identità.

A questa concezione della vita se ne collega una dell’arte, che Pirandello cerca di definire teoricamente in uno suo saggio “L’Umorismo” del 1908.  “Umorismo” per lui è il sentimento del contrario, cioè la compresenza del poeta e del critico nello stesso uomo. In un primo momento afferma Pirandello, di fronte a tanti casi della vita noi proviamo “l’avvertimento del contrario”, cioè la comicità. In effetti quando avvertiamo il contrasto tra l’essere e l’apparire, tra sostanza e forma, ridiamo.

Ma se siamo capaci di passare dall’avvertimento al sentimento del contrario, cioè se siamo capaci di vedere nello stesso tempo la maschera e il volto, l’esterno e l’interno dell’uomo, non ridiamo più. Tutto questo avviene, chiaramente, attraverso la riflessione. Ecco perché lo scrittore prova pietà per i suoi personaggi, vittime dell’assurdità della vita e prova per loro una dolorosa fraternità.

Il passo che meglio esprime ciò che Pirandello intende per umorismo e comicità è il seguente:


“Vedo una vecchia signora, coi capelli ritinti, tutti unti di non si sa quale orribile manteca [pasta grassa usata come cosmetico], e poi tutta goffamente imbellettata [truccata con cipria e rossetto] e parata d’abiti giovanili. Mi metto a ridere. Avverto che quella vecchia signora è il contrario di ciò che una vecchia rispettabile signora dovrebbe essere. Posso così, a prima giunta e superficialmente, arrestarmi a questa impressione comica. Il comico è appunto un avvertimento del contrario. Ma se ora interviene in me la riflessione, e mi suggerisce che quella vecchia signora non prova forse nessun piacere a pararsi così  come un pappagallo, ma che forse ne soffre e pietosamente s’inganna che, parata così, nascondendo cioè le rughe e la canizie [i capelli bianchi], riesca a trattenere a sé l’amore del marito molto più giovane di lei, ecco che io non posso più riderne come prima,perché appunto la riflessione, lavorando in me, mi ha fatto andar oltre a quel primo avvertimento, o piuttosto, più addentro: da quel primo avvertimento del contrario mi ha fatto passare a questo sentimento del contrario. Ed è tutta qui la differenza fra il comico e l’umoristico.”


In conclusione, non c’è una spiegazione valida per comprendere il male di vivere dei personaggi pirandelliani anche se lo scrittore attribuisce la responsabilità di tutte le catene che imprigionano l’uomo alla storia e al caso. Tale processo si manifesta in particolare nel romanzo “I vecchi e i giovani”, dove l’autore affronta il problema della società italiana in una dimensione storica. Infatti esso è incentrato sull’amara delusione post-risorgimentale, sul conflitto tra la vecchia generazione e la nuova, sul fallimento degli ideali di libertà e di rinnovamento.   

In nessun altro autore, più che in Pirandello, si può cogliere meglio il passaggio dal razionalismo all’irrazionalismo, in quell’attimo improvviso di creazioni capaci di rendere istante in cui il subconscio diventa conscio, in cui l’ignoto diventa noto.
UN GRAND’UOMO CHIUDE GLI OCCHI

    “ [….]  
    Tornato di là, fra la gente sempre più fitta e curiosa, il figlio mi mostrò mezzo foglio d’una carta da lettere che conteneva le sue ultime volontà. La scrittura, per chi la conosceva, era di qualche anno prima, la carta appassita e risecchita. Conteneva quelle volontà senza consolazione, senza rapporti, senza rimedio, di andarsene sul carro dei poveri, di non essere accompagnato da nessuno, di essere disperso al vento con le sue ceneri, o di riposare in quella sua casetta del Caso, o del Caos come egli diceva, presso Agrigento. Se ne andava solo come era sempre stato. Arrivò il rappresentante del Governo e lesse sbalordito quel mezzo foglio in cui la scrittura era sicura come forse era stata sicura soltanto nei suoi manoscritti giovanili, sicura, perentoria, compiuta. Che ne fosse sconcertato il sacerdote si capiva. Costui si dibatteva nella sua perplessità: solo Dio poteva avere misericordia dell’uomo che disponeva di essere bruciato e disperso. 

Ma chi era fuori di sé e per tutt’altre ragioni, era il rappresentante del Governo. Lesse e rilesse quel foglio, se lo copiò, e si domandava come avrebbe fatto a presentarlo al suo Capo. Un grande uomo, un uomo celebre che va via a quel modo, chiudendosi la porta alle spalle, senza un saluto, senza un pensiero, senza un omaggio, chiedendo di essere coperto appena di un lenzuolo ma con nessuna uniforme, andare via senza commemorazioni, senza feste. Il rappresentante del Governo era una brava persona, ma doveva rispondere al suo Capo di non poter raggiungere un uomo nella morte. Di fronte alla confusione di quel funzionario, c’era da misurare una condizione umana, e veniva fatto di invidiare colui che se ne era andato a quel modo, rifiutando quegli onori per cui gli artisti vanitosi si compiacciono di contemplarsi perfino nel nulla, e sfidando le vendette che si potevano fare sulla sua memoria. E fu istruttivo, in quelle ventiquattr’ore, sapere che sul tavolo del più potente si battevano indignati i pugni, che ufficialmente era negato allo scomparso un discorso maggiore di quello consentito a un fatto di cronaca; autore appena perdonato di un racconto allusivo col titolo “C’è qualcuno che ride”, egli annunziava ora il nulla a tutta la gloria e a tutta la potenza, era lui che rideva. Quell’uomo, nel punto supremo del suo destino terreno, affermava di essere libero e solo. Affermò di poter essere libero finalmente nella morte. Fu una cosa che, tutti sentirono, anche se non se ne spiegarono il valore profondo di riparazione a ogni possibile errore o debolezza.

Il giorno seguente, la nebbia infradiciava gli ultimi fiori secchi di quel giardinetto dietro a quel cancello di via Antonio Bosio. Un povero cavallo attaccato al carro dei poveri era fermo sulla strada bagnata, tutto puntato in avanti per non sdrucciolare. Veniva fatto di scorgere ogni cosa come il caro maestro l’avrebbe guardata. La bara di abete tinto di fresco con una mano di terra bruna fu collocata sul carro, e i pochi amici rimasero fermi davanti al cancello a vederla partire sola verso gli alberi brumosi in fondo al viale. Uno accanto a me si mise a lacrimare confusamente come un bambino. Aveva i capelli grigi. Il carro scomparve all’angolo, con la sua rozza che lo tirava di traverso. Tornammo per la città coi suoi rumori attutiti dalla nebbia e pareva di udirla in uno stato di stordimento. Nell’autobus, un individuo sedette davanti a noi. Non si accorgeva di avere sulla spalla destra una striscia di terra bruna, da cui lo riconoscemmo per uno dei portatori. Lo guardammo scendere, perdersi tra la folla di un quartiere popolare, dopo il primo guadagno della sua giornata.”

Corrado Alvaro

(dal “Corriere della sera” del 22-12-1946)
Arthur Schopenhauer 

(1788 - 1861)
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 Ponyedyelnik Anna 5°L
Il mondo della rappresentazione come “velo di Maya”

Schopenhauer analizza la contrapposizione tra realtà (volontà) e apparenza (rappresentazione) nella sua più grande opera: “Il mondo come volontà e rappresentazione”.

Per Kant il fenomeno è la realtà, l’unica realtà accessibile alla mente umana; e il noumeno è un concetto-limite che serve da promemoria critico per ricordarci i limiti della conoscenza. Per Schopenhauer, invece, il fenomeno è parvenza, illusione, sogno, ovvero ciò che nell’antica sapienza indiana è detto “velo di Maya”; mentre il noumeno è una realtà che si “nasconde” dietro l’ingannevole trama del fenomeno, e che il filosofo ha il compito di “scoprire”.

“E’ Maya, il velo ingannatore, che avvolge gli occhi dei mortali e fa loro vedere un mondo del quale non può dirsi né che esista, né che non esista; perché ella rassomiglia al sogno, rassomiglia al riflesso del sole sulla sabbia, che il pellegrino da  lontano scambia per acqua; o anche rassomiglia alla corda gettata a terra che egli prende per un serpente.”

(Il mondo come volontà e rappresentazione, par. 3)

La rappresentazione ha due aspetti essenziali e inseparabili, la cui distinzione costituisce la forma generale della conoscenza: da un lato c’è il soggetto rappresentante, dall’altro c’è l’oggetto rappresentato. Soggetto e oggetto esistono soltanto all’interno della rappresentazione, come due lati di essa, e nessuno dei due precede o può sussistere indipendentemente dall’altro. Di conseguenza, non ci può essere soggetto senza oggetto. Sulle orme del criticismo Schopenhauer ritiene che la nostra mente risulta corredata di una seria di forme a priori, la scoperta delle quali “è un capitale merito di Kant, un immenso merito”. Tuttavia, a differenza di Kant, che ne elencava dodici,  Schopenhauer ammette solo tre forme a priori: spazio, tempo e causalità. Quest’ultima è l’unica categoria, in quanto tutte le altre sono riconducibili a essa.

La causalità, afferma Schopenhauer, assume forme diverse a seconda degli ambiti in cui opera, manifestandosi come principio del divenire (come le necessità fisiche), del conoscere (come le necessità logiche), dell’essere (come le necessità matematiche) e dell’agire (come le necessità morali).

Poiché Schopenhauer paragona le forme a priori a dei vetri sfaccettati attraverso cui la visione delle cose si deforma, egli considera la rappresentazione come una fantasmagoria ingannevole, traendo la conclusione che la vita è “sogno”.

Ma al di là del sogno esiste la realtà vera, sulla quale l’uomo non può fare a meno di interrogarsi. Infatti, sostiene Schopenhauer, l’uomo è un “animale metafisico”, che, a differenza degli altri esseri viventi, è portato a stupirsi della propria esistenza e a interrogarsi sull’essenza ultima della vita. Ciò avviene proporzionalmente alla sua intelligenza: 

“Nessun essere, eccetto l’uomo, si stupisce della propria esistenza; per tutti gli animali essa è una cosa che si intuisce per se stessa, nessuno vi fa caso […] Quanto più in basso si trova un uomo nella scala intellettuale, tanto meno misteriosa gli appare la stessa esistenza […] Se la nostra vita fosse senza fine e senza dolore, forse non verrebbe in mente a nessuno di chiedersi perché il mondo esista e perché sia fatto così com’è fatto….”

(Supplementi al “Mondo come volontà e rappresentazione”,

cap.XVII)

Caratteri e manifestazioni della “volontà di vivere”

L’essenza profonda del nostro io, o meglio, la cosa in sé del nostro essere globalmente considerato, è la “volontà di vivere”, cioè un impulso che ci spinge a esistere e ad agire.

Schopenhauer afferma che la volontà di vivere è l’essenza segreta di tutte le cose ossia la cosa in sé dell’universo, finalmente svelata.

Innanzitutto la volontà  è inconscia cioè è un impulso inconsapevole. Di conseguenza, il termine “volontà” si identifica con il concetto di energia o di impulso.

In secondo luogo, la volontà risulta unica. Infatti la volontà non è qui più di quanto non sia là, più oggi di quanto non sia stata ieri o sarà domani. 

Essendo oltre la forma del tempo, la volontà è anche eterna e indistruttibile, ossia un Principio senza inizio né fine.

Essendo al di là della categoria di causa si identifica anche come una forza libera e cieca, ossia come un’energia incausata, senza un perché e senza uno scopo.

Miliardi di esseri (vegetali, animali, umani) non vivono che per vivere e continuare a vivere. E’ questa, secondo Schopenhauer,  l’unica crudele verità sul mondo, anche se gli uomini hanno cercato per lo più di “mascherare” la sua terribile evidenza postulando un Dio. Ma Dio, nell’universo doloroso di Schopenhauer, non può esistere e l’unico assoluto è la volontà stessa. Infatti i suoi caratteri di fondo, cioè il fatto di essere unica, eterna, incausata, sono i caratteri che da sempre si sono conferiti a Dio e con cui hanno caratterizzato l’infinito.

Schopenhauer ritiene che l’unica e infinita volontà di vivere si manifesta attraverso due fasi logicamente distinguibili. Nella prima, la volontà si “oggettiva” in un sistema di forme immutabili. Nella seconda, la volontà si oggettiva nei vari individui del mondo naturale.

Il mondo delle realtà naturali si struttura a propria volta attraverso una serie di “gradi” disposti in ordine ascendente. Il grado più basso dell’oggettivazione della volontà è costituito dalle forze generali della natura. I gradi superiori sono le piante e gli animali. Questa sorte di piramide cosmica culmina nell’uomo, nel quale la volontà diviene pienamente consapevole.

Dolore, piacere, noia e la sofferenza universale
Per Schopenhauer volere significa desiderare, e desiderare significa trovarsi in uno stato di tensione, ossia dolore, per la mancanza di qualcosa che non si ha e si vorrebbe avere. E  poiché nell’uomo la volontà è più cosciente, egli risulta il più bisognoso degli esseri, e destinato a non trovare mai un appagamento vero e definitivo:

“Ogni volere scaturisce da bisogno, ossia da mancanza, ossia da sofferenza. A questa dà fine l’appagamento; tuttavia per un desiderio che venga appagato, ne rimangano almeno dieci insoddisfatti; inoltre la brama a lungo, le esigenze vanno all’infinito; l’appagamento è breve e misurato con la mano avara. Anzi, la stessa soddisfazione finale è solo apparente: il desiderio appagato dà tosto luogo a un desiderio nuovo: quello è un errore riconosciuto, questo un errore non conosciuto ancora. Nessun oggetto del volere, una volta conseguito, può dare appagamento durevole […] bensì rassomiglia soltanto all’elemosina, la quale gettata al mendico prolunga oggi la sua vita per continuare domani il suo tormento”

(Il mondo come volontà e rappresentazione, par. 38).

Pertanto, mentre il dolore, identificandosi con il desiderio, è un dato primario e permanente, il piacere è solo una funzione derivata del dolore.

Accanto al dolore, che è una realtà durevole, e al piacere, che è qualcosa di momentaneo, Schopenhauer pone, come terza situazione esistenziale di base, la noia, la quale subentra quando viene meno l’aculeo del desiderio. Di conseguenza, conclude Schopenhauer, la vita umana è come un  pendolo che oscilla incessantemente fra il dolore e la noia, passando attraverso l’intervallo fugace, e per di più illusorio, del piacere e della gioia. Ma se il dolore costituisce la legge profonda della vita (tant’è che “nessuno si è mai veramente sentito felice nel presente, a meno che non fosse ubriaco”) ciò che distingue i casi e le situazioni umane è solo il diverso modo o le diverse forme in cui esso si manifesta:

“variando secondo età e circostanze, come istinto sessuale, appassionato amore, gelosia, invidia, odio, paura, ambizione, avarizia, infermità ecc. E se finalmente non riesca a trovar via in nessun’altra forma, viene sotto la malinconia, grigia veste del tedio e della noia”.

(Il mondo come volontà e rappresentazione, par. 57)

Tutto soffre: dal fiore per mancanza d’acqua all’animale ferito, dal bimbo che nasce al vecchio che muore. E se l’uomo soffre di più rispetto alle altre creature, è semplicemente perché egli ha maggiore consapevolezza. Il genio, avendo maggiore sensibilità rispetto agli uomini comuni, è votato a una maggior sofferenza, “più intelligenza avrai, più soffrirai”.

In tal modo, Schopenhauer perviene a una delle più radicali forme di pessimismo cosmico di tutta la storia del pensiero, ritenendo che il male non sia solo nel mondo, ma nel Principio stesso da cui esso dipende. 

Le vie di liberazione dal dolore: l’arte, la morale e l’ascesi

Schopenhauer afferma che l’esistenza, in virtù del dolore che la costituisce, si impara poco per volta a non volerla. Di conseguenza, si potrebbe pensare che il sistema di Schopenhauer metta capo a una “filosofia del suicidio universale”.  Invece Schopenhauer rifiuta e condanna il suicidio per due motivi di fondo: 1) perché “il suicidio è un atto di forte affermazione della volontà stessa” in quanto il suicida “vuole la vita ed è solo malcontento delle condizioni che gli sono toccate”, per cui anziché negare veramente la volontà egli nega piuttosto la vita; 2) perché il suicidio sopprime unicamente l’individuo, ossia una manifestazione della volontà di vivere, lasciando intatta la cosa in sé. 

Di conseguenza la vera risposta al dolore del mondo non consiste nell’eliminazione, tramite il suicidio ma nella liberazione dalla stessa volontà di vivere.

Schopenhauer articola l’iter salvifico dell’uomo in tre momenti essenziali: l’arte, la morale e l’ascesi.

L’arte, per Schopenhauer, è la conoscenza pura e disinteressata degli aspetti universali e immutabili della realtà. L’arte, che è opera del genio, riproduce “l’essenziale e il permanente in tutti i fenomeni del mondo”. Proprio per questo suo carattere contemplativo, e per questa sua capacità di dirigersi verso un mondo di forme non toccate dalla “ruota del tempo”, l’arte libera l’individuo dalla catena dei desideri e dei bisogni, elevandolo al di sopra del dolore e del tempo. Tuttavia, la liberazione prodotta dalle varie arti, al culmine delle quali Schopenhauer colloca la musica, ha pur sempre un carattere parziale e temporaneo, che coincide con i momenti fugaci e preziosi in cui ha luogo.

La morale, per Schopenhauer, implica un impegno nel mondo a favore del prossimo. Infatti, l’etica è un tentativo di superare l’egoismo e di vincere quella lotta degli individui fra di loro, che costituisce l’ingiustizia e che rappresenta una della maggiori fonti di dolore.

Schopenhauer sostiene che l’etica sgorga da un sentimento di “pietà” attraverso cui avvertiamo come nostre le sofferenze degli altri.

La morale si concretizza in due virtù cardinali: la giustizia e la carità. La giustizia, che è un primo freno all’egoismo, ha un carattere negativo, poiché consiste nel non fare il male. Invece la carità si identifica con la volontà positiva e attiva di fare del bene al prossimo.

L’ascesi nasce dall’”orrore” dell’uomo di vivere, è l’esperienza per la quale l’individuo, cessando di volere la vita e il volere stesso, si propone di estirpare il proprio desiderio di esistere, di godere e i volere:

“Con la parola ascesi […] io intendo, nel senso più stretto, il deliberato infrangimento della volontà, mediante l’astenzione dal piacevole e la ricerca dello spiacevole, l’espiazione e la macerazione spontaneamente scelta, per la continuata mortificazione della volontà”.

(Il mondo come volontà e rappresentazione, par. 68)

Il primo passo dell’ascesi è la “castità perfetta”: l’impulso alla generazione  e alla propagazione della specie. La rinuncia ai piaceri, l’umiltà, il digiuno, la povertà, il sacrificio e l’automacerazione sono le altre manifestazioni tipiche dell’ascetismo, che tendono tutte a sciogliere la volontà di vivere dalle proprie catene. 

La soppressione della volontà di vivere è l’unico vero atto di libertà che sia possibile all’uomo.

Nel misticismo ateo di Schopenhauer il cammino nella salvezza mette capo al nirvana buddista.

Il nirvana è l’esperienza del nulla, un nulla, che non è il niente, bensì un nulla relativo al mondo, cioè una negazione del mondo stesso: 

“Quel che rimane dopo la soppressione completa della volontà – dice Schopenhauer alla fine della sua opera – è certamente il nulla per tutti coloro che sono ancora pieni della volontà. Ma per gli altri, in cui la volontà si è distolta da se stessa e rinnegata, questo nostro universo tanto reale, con tutti i suoi soli e le sue vie lattee è, esso, il nulla”.

(Il mondo come volontà e rappresentazione, par. 71).

In altre parole, se il mondo, con tutte le sue illusioni, le sue sofferenze e i suoi rumori, è un nulla, il nirvana, per l’asceta schopenhaueriano, è un tutto, cioè un oceano di pace o uno spazio luminoso di serenità.

Secondo un punto di vista largamente diffuso tra i critici, la teoria “orientalistica” dell’ascesi costituisce la parte più debole e contraddittoria del sistema schopenhaueriano. Del resto, la ricchezza di motivi del suo pensiero, al di là della cornice sistematica, è confermata dall’ampia serie di influssi esercitati sulla cultura successiva.

La prima guerra mondiale
(1914 – 1918)
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Cause ed inizio della guerra
Le cause politiche

Le cause fondamentali della prima guerra mondiale (1914-1918) furono di carattere politico, economico, militare e socioculturale.

Le cause politiche riguardavano i contrasti fra gli Stati europei ed alcuni problemi presenti al loro interno, e precisamente:

· Il desiderio di rivincita dei Francesi rispetto alla grave sconfitta subita dai Tedeschi nel 1870-71

· La competizione fra Austria e Russia per il predominio nell’area dei Balcani

· Il malcontento delle varie nazionalità presenti all’interno dell’Impero austro-ungarico

· La crisi dell’Impero ottomano, acuita dalle guerre balcaniche  del 1912-13

· La presenza di due schieramenti di Stati contrapposti: la Triplice Alleanza (Germania, Austria, Italia) e la Triplice Intesa (Gran Bretagna, Francia, Russia) 

Le cause economiche:
· La competizione economica, riguardante anche le colonie, fra la Gran Bretagna e la Germania, provocata soprattutto dalla rapida crescita industriale di quest’ultima

· La necessità per tutte le potenze industriali di espandere il proprio mercato e di garantirsi il rifornimento delle materie prime. A questo scopo avevano creato dei grandi imperi coloniali,che occorreva difendere e possibilmente espandere.

Le cause militari

Le cause militari sono da ricercarsi nella politica militarista delle grandi potenze e nella “corsa agli armamenti” dei paesi europei più industrializzati.

Le cause culturali
Sin dai primi anni del Novecento, in larghi strati della popolazione si diffusero atteggiamenti favorevoli alla guerra. La scelta dei governi di dichiarare la guerra o di entrare nel conflitto già in atto fu facilitata:

· Dal diffondersi del nazionalismo;

· Dalle tesi razziste sulla necessità di salvaguardare l’identità nazionale;

· Dall’applicazione del darwinismo alle relazioni internazionali, cioè dalla convinzione che la guerra tra gli Stati fosse l’equivalente della lotta per la sopravvivenza nella natura;

· Dal fatto che molti giovani vedessero nella guerra l’unica possibilità di cambiamento della situazione sociale e politica, l’occasione che avrebbe consentito loro di realizzarsi.

La causa occasionale

La scintilla scoccò il 28 giugno 1914, quando un nazionalista serbo, Gavrilo Princip, uccise a Sarajevo l’erede al trono d’Austria, l’arciduca Francesco Ferdinando, e sua moglie, che erano in visita alla città. In realtà l’Austria approfittò del grave fatto di sangue per motivare un’aggressione militare alla Serbia e risolvere finalmente la questione balcanica.

Il 23 luglio che inviò alla Serbia un ultimatum che richiedeva entro 48 ore:

· La soppressione delle organizzazioni irredentistiche slave;

· Il divieto di ogni forma di propaganda antiaustriaca;

· L’apertura di un’inchiesta sull’attentato, condotta da una commissione mista serbo-austriaca.

Il governo serbo non poteva che respingere queste richieste, perché accettandole avrebbe di fatto rinunciato alla piena sovranità sul proprio territorio. Di conseguenza il 28 luglio l’Austria dichiarò la guerra alla Serbia.

Le prime fasi della guerra

Immediatamente scattarono le clausole delle alleanze stabilite negli anni precedenti e ,nel giro di appena 2 giorni si passò ad una guerra europea.

All’ordine di mobilitazione generale impartito all’esercito il 29 luglio dallo zar di Russia (appartenente alla Triplice Intesa), rispose la Germania (Triplice Alleanza), che dichiarò guerra alla Russia (1 agosto) e alla Francia (3 agosto), perché si dava per scontato l’intervento di quest’ultima a fianco dell’alleato russo.

L’occupazione di due paesi neutrali come Belgio e Lussemburgo determinò l’immediato intervento della Gran Bretagna, a fianco della Francia e della Russia contro l’Austria e la Germania (4 agosto 1914).

Fra gli aderenti ai due schieramenti, solo l’Italia dichiarò la propria neutralità.

Intanto,sul fronte occidentale, in Francia, le vicende belliche non si svolgevano come i comandanti tedeschi avevano previsto. Dopo una rapida e travolgente avanzata, che portò l’esercito tedesco a soli 35 chilometri da Parigi, i Francesi riuscirono a bloccare i nemici sul fiume Marna, lungo le cui rive si scontrarono circa 2 milioni di uomini.

Guerra di posizione

L’uso dell’artiglieria rendeva inutili i tradizionali attacchi di fanteria, mentre richiedeva efficaci sistemi di difesa. A questo scopo furono predisposte le trincee, cioè dei fossati scavati nel terreno che, col passare del tempo, furono allargati, dotati di ripari e di reticolati di filo spinato. Ormai svanita la possibilità di sconfiggere gli avversari con una guerra di movimento, si era passati ad una guerra di posizione.

Il 30 ottobre entrava in guerra anche la Turchia, in appoggio degli Imperi centrali.

L’Italia in guerra

L’Italia fra neutralità ed intervento

Le forze politiche italiane e l’opinione pubblica si divisero sull’atteggiamento da tenere di fronte al conflitto.

Nell’agosto del 1914, il governo presieduto da Antonio Salandra proclamò la neutralità d’Italia appellandosi alle clausole della Triplice Alleanza, che prevedevano solo guerre difensive.

Cosi si apri un animato dibattito sulla possibilità di un intervento contro l’Austria, che avrebbe consentito di riunire all’Italia Trento e Trieste. Si formarono, cosi:i neutralisti e gli interventisti. 

I neutralisti

La maggioranza della popolazione e la maggioranza dei parlamentari desideravano che l’Italia non partecipasse alla guerra. Fra i pareri favorevoli alla pace, spiccava quello autorevole di Giovanni Giolitti, che voleva ottenere dall’Austria Trento e Trieste offrendo in cambio proprio la neutralità dell’Italia.

Oltre ai liberali che s’ispiravano al pensiero di Giolitti, era schierata contro la guerra la maggioranza dei socialisti.

Anche la maggior parte dei cattolici rifiutava la prospettiva della guerra. Lo stesso papa Benedetto XV aveva condannato ogni tipo di conflitto e aveva invitato più volte i governi a trovare accordi per mantenere la pace.

Gli interventisti
La posizione favorevole all’interventi in guerra era sostenuta soprattutto dai nazionalisti e dagli irredentisti, i cosiddetti interventisti di destra, convinti che la violenza bellica fosse un segno di vitalità della nazione.

Gli interventisti di destra avevano come obiettivo prioritario la liberazione di Trento e Trieste dal dominio austriaco. 
Con l’acquisizione delle terre irredente si sarebbe accresciuto il prestigio internazionale dell’Italia e concluso il ciclo risorgimentale delle guerre d’indipendenza. Anche gli alti ufficiali dell’esercito e l’ambiente della corte vedevano nella guerra un’occasione per conseguire maggiore prestigio. A loro si affiancarono sia la piccola borghesia, sia i grandi industriali, per i quali la guerra si prospettava come un’occasione per elevati profitti.

Secondo gli interventisti di sinistra l’Italia doveva schierarsi a fianco dei paesi democratici dell’Intesa contro i regimi autoritari dell’Austria e della Germania, per contribuire a liberare tutte le nazionalità oppresse.

L’organo principale dell’interventismo di sinistra divenne ben presto il quotidiano “Il Popolo d’Italia”, diretto da Benito Mussolini, che era stato un importante dirigente del Partito socialista. Qualche anno prima Mussolini divenne direttore dell’”Avanti” nel quale condusse una vigorosa campagna a favore del neutralismo. Nel giro di pochi mesi, però, rovesciò la sua posizione schierandosi a favore dell’interventismo e per questo venne espulso dal partito. Fu allora che fondò “Il Popolo d’Italia”.

Nel complesso gli interventisti erano una minoranza, ma molto attiva e “rumorosa”, e soprattutto potevano contare sull’appoggio del re e di molti giornali.

Il Patto di Londra

Il tentativo di ottenere dall’Austria i territori italiani fu inutile, perché il governo austriaco intendeva attendere la fine del conflitto prima di dare attuazione a qualsiasi patto. Al contrario fu raggiunto, con le potenze dell’Intesa, un accordo basato sulla richiesta di sottrarre territori ai paesi nemici. Il 26 aprile 1915, il ministro degli Esteri Sonnino sottoscrisse, a nome del governo, il Patto di Londra, un trattato segreto stipulato ignorando completamente la volontà neutralista della maggioranza del Parlamento. Il Patto impegnava l’Italia ad entrare in guerra nel giro di un mese e le garantiva, in caso di vittoria dell’Intesa, Trento e Trieste, il Sud Tirolo, l’Istria, la Dalmazia, la base di Valona in Albania, la completa sovranità sulle isole del Dodecaneso, il bacino carbonifero in Turchia; inoltre fu concordata la possibilità di partecipare all’eventuale spartizione delle colonie tedesche.
L’Italia in guerra
Il 3 maggio l’Italia uscì dalla Triplice Alleanza.

Il 24 maggio 1915 l’Italia dichiarò guerra all’Austria-Ungheria (ma non ancora alla Germania, alla quale fu dichiarata guerra nell’agosto 1916).

L’esercito italiano non era ancora pronto a sostenere il conflitto e sin dalle prime fasi furono evidenti l’inefficienza organizzativa e le carenze nell’armamento.

Comandante supremo dell’esercito italiano fu nominato il generale Luigi Cadorna, che si impose per la durissima disciplina imposta ai soldati.

Tra giugno e dicembre 1915 si svolsero le prime quattro battaglie dell’Isonzo, che provocarono migliaia di vittime, ma non conseguirono a nessun successo rilevante.

Nel giugno del 1916  gli Austriaci scatenarono la Strafexspedition, la spedizione punitiva con la quale gli Austriaci penetrarono nel nostro territorio, fino ad occupare Asiago.
Ben presto l’offensiva si arrestò,per la tenace resistenza italiana e perche’ l’esercito austriaco dovette affrontare l’attacco dei Russi. Il generale Cadorna decise allora di sferrare una controffensiva che portò alla conquista dei monti San Michele e Sabotino e alla successiva liberazione di Gorizia , il 9 agosto.

La grande guerra

1915-16: gli avvenimenti sul fronte italiano

Il 24 maggio 1915 l’esercito italiano non era ancora pronto a sostenere un conflitto impegnativo. Sin dalle prime fasi furono evidenti l’inefficienza organizzativa, le carenze nell’armamento e la scarsa preparazione tecnica.

Comandante supremo dell’esercito italiano fu nominato il generale Luigi Cadorna, che si distinse subito per la durissima disciplina imposta ai soldati. I tentativi di diserzione erano puniti con la fucilazione e agli ufficiali era promesso di estrarre a sorte tra gli indiziati alcuni militari e punirli con la pena di morte.

Fra giugno  e dicembre 1915 si svolsero le prime quattro battaglie dell’Isonzo, che provocarono migliaia di vittime, ma non conseguirono alcun successo rilevante. In pratica, per tutto il 1915 gli schieramenti rimasero immobili.

Col nuovo anno il fronte italo-austriaco conobbe un maggior dinamismo. Nel giugno del 1916 gli Austriaci scatenarono la Strafexpedition, la spedizione punitiva contro l’ex-alleato ritenuto colpevole di tradimento. Le truppe austriache attaccarono proprio nel punto debole del fronte italiano e riuscirono a penetrare il paese, fino ad occupare Asiago. Ma ben presto l’offensiva si arrestò, per la tenace resistenza italiana e perché l’esercito austriaco dovette affrontare l’attacco dei Russi sull’altro fronte. Il generale Cadorna decise allora di sferrare una controffensiva, che portò alla conquista dei monti San Michele e Sabotino e alla successiva liberazione di Gorizia (9 agosto).

1915-16: Le vicende sugli altri fronti

Nonostante la mancata rapidità nella risoluzione della guerra, le vicende belliche del 1915 furono favorevoli agli imperi centrali.

I Tedeschi riuscirono ad occupare importanti zone industriali della Francia e a controllare le attivita’ estrattive del Belgio.

La Russia subì una sconfitta nel febbraio 1915, mentre l’entrata in guerra della Bulgaria 5 ottobre 1915 favorì il crollo completo della Serbia.
All’inizio del 1916, i Tedeschi prepararono, contro l’esercito francese, un’offensiva che sfociò nella battaglia di Verdun (21 febbraio-21 luglio 1916) che provocò più di 500000 vittime.

Gli alleati anglo-francesi risposero con la battaglia della  Somme ( giugno-settembre 1916), che consentì la tenuta del fronte francese, ma a sua volta causò la morte di circa un milione di uomini.

Sin dall’inizio del conflitto la Gran Bretagna aveva attuato un blocco navale, al fine di impedire che ai porti tedeschi giungessero materie prime e derrate alimentari.

Per spezzare l’accerchiamento la flotta della Germania affrontò la marina inglese nel Mare del Nord(31 maggio1916).I Tedeschi inflissero all’avversario notevoli perdite, ma non riuscirono a sottrarre agli Inglesi il dominio dei mari.

Alla fine di Agosto gli Imperi centrali riuscirono ad impadronirsi della Romania, appena entrata in guerra, ottenendo una buona fonte di approvvigionamento alimentare e petrolifero.

Nel novembre 1916 morì l’imperatore austriaco Francesco Giuseppe, al quale successe Carlo I
La svolta del 1917

La prospettiva di una guerra lunga faceva prevedere un aumento delle difficoltà economiche per gli imperi centrali. Perciò, i Tedeschi sin dal mese di febbraio 1917 cominciarono di intensificare la guerra sottomarina,  per bloccare tutti i rifornimenti ai paesi nemici e isolare economicamente la Gran Bretagna.

La guerra sottomarina, che danneggiava i loro intensi scambi commerciali con la Francia , L’ Italia e soprattutto L’Inghilterra, spinse gli USA ad entrare nel conflitto al fianco dell’intesa  (6 aprile 1917).

Il 1917 fu un anno decisivo per le sorti del conflitto. Nel marzo il regime zarista russo fu rovesciato e sostituito da una repubblica il cui governo provvisorio decise di proseguire la guerra. Ma i Tedeschi riuscirono a penetrare nel territorio russo. La situazione interna divenne sempre più confusa sino alla rivoluzione dell’ottobre 1917, quando il potere fu assunto dai comunisti guidati da Lenin. Il nuovo governo decise di uscire dalla guerra ed avviò delle trattative di pace con gli Imperi Centrali che si conclusero con l’accordo di Brest-Litovsk (3 marzo 1918). 
La Russia fu obbligata a pesanti concessioni: la Germania ottenne la Polonia e i Paesi Baltici, mentre l’Ucraina diventava indipendente.
Caporetto: la disfatta dell’esercito italiano
Con un grande sforzo offensivo gli Austriaci, appoggiati dai Tedeschi, sfondarono le linee italiane a Caporetto (24 ottobre 1917).
La sconfitta ebbe immediate ripercussioni politiche: fu formato un nuovo governo presieduto da Vittorio Emanuele Orlando (ottobre1917-giugno 1919). Il generale Cadorna fu sostituito da Armando Diaz che impose ai soldati una disciplina meno rigida.

Le ragioni militari della disfatta di Caporetto sono da attribuire alla forza dell’esercito austriaco, all’errata impostazione della battaglia difensiva, al mancato controllo della ritirata da parte del comando supremo italiano ed al clima di sfiducia che si era ormai diffuso nel nostro paese.

Sin dall’inizio, la prima guerra mondiale fu caratterizzata dal totale coinvolgimento della popolazione italiana:in pratica l’intera popolazione fu militarizzata.

Col protrarsi della guerra le condizioni delle popolazioni civili andarono peggiorando per le limitazioni delle libertà personali, il razionamento del cibo, l’aumento dei carichi di lavoro, il rialzo dei prezzi, il diffondersi delle epidemie.

Questa situazione causò scioperi e sommosse soprattutto in Francia , Italia e Germania.

1918: la conclusione del conflitto 

Il 29 settembre 1918 la Bulgaria si arrese ad un esercito franco-serbo, la Cecoslovacchia e la Jugoslavia si dichiararono indipendenti dall’Austria, che dovette subire la controffensiva italiana.

Il 29 ottobre 1918 l’esercito austriaco fu sconfitto nella battaglia di Vittorio Veneto .

Il 3 novembre a Villa Giusti venne firmato l’armistizio che siglava la vittoria dell’Italia.

L’11 novembre l’imperatore Carlo I abdicò e abbandonò l’Austria, dove venne proclamata la repubblica.

Il 30 ottobre si arrese la Turchia, mentre la Germania si preparava alla resa definitiva.

Il 9 novembre l’imperatore Guglielmo II lasciò il trono e fu proclamata la repubblica.

Il nuovo governo, presieduto dal socialdemocratico Ebert, iniziò subito le trattative che portarono alla firma dell’armistizio di Rethondes

I trattati di pace

Ideali ed interessi

I ministri dei paesi vincitori si riunirono a Parigi il 18 gennaio 1919 per una Conferenza per la pace.
I protagonisti furono i rappresentanti delle 4 potenze vincitrici: Clemenceau per la Francia, Lloyd George per l’Inghilterra, Wilson per gli USA e Orlando per l’Italia.

Wilson presentò i Quattordici punti che riassumevano i progetti statunitensi per le future relazioni internazionali: richiamava al rispetto dell’autodeterminazione delle nazioni, della libertà dei mari, in sintesi di quei principi democratici in nome dei quali l’intesa si era impegnata nella guerra.

In realtà le potenze europee non furono guidate da questi ideali.

La Francia puntava ad indebolire la Germania per assumere una posizione dominante in Europa.

La Gran Bretagna voleva evitare la rovina della Germania perché temeva che la Francia divenisse troppo potente.

L’Italia pretendeva gli ingrandimenti territoriali che gli erano stati promessi dalla Francia e dalla Gran Bretagna.

Gli USA aspiravano al libero commercio e la risoluzione pacifica dei contrasti rappresentava la via più breve per affermare la superiorità economica e politica degli USA.

Il prevalere della linea punitiva

L’obbiettivo della Conferenza per la pace era di trovare un equilibrio tra la necessità di penalizzare gli sconfitti e quella di risarcire i vincitori.

Contemporaneamente bisognava rispettare i principi di nazionalità e autodeterminazione proposti dal presidente americano Wilson.

Nel corso delle trattative si scontrarono due strategie politiche:

1. quella di Clemenceau che intendeva piegare la Germania e consentire alla Francia di prenderne il posto.

2. quella del presidente americano Wilson che proponeva un modello democratico di convivenza pacifica, fondato sull’equilibrio delle nazioni e sul rispetto dei popoli.

Le trattative durarono un anno e mezzo e alla fine prevalse la linea punitiva proposta dalla Francia.
La nuova carta d’Europa
I trattati di pace furono firmati tra il 1919-1920. Le decisioni più significative furono le seguenti:

1. vennero riconosciuti indipendenti alcuni nuovi stati europei:

l’Ungheria, la Cecoslovacchia, la Jugoslavia, la Lettonia, la Lituania e l’Estonia.

2. L’Austria perse 7/8 del suo antico impero e si trovò ridotta ad appena 85000 kmq

3. la Turchia perse tutti i territori europei, tranne la città di Istanbul.

4. La Palestina e l’Iraq furono affidati all’Inghilterra, la Siria alla Francia

5. La Germania con il trattato di Versailles del 28 giugno 1919, venne riconosciuta responsabile del conflitto. Pertanto:

- fu costretta a pagare i danni di guerra( 132 miliardi di marchi d’oro), e a mantenere una flotta e un esercito molto ridotti.

- L’Alsazia e la Lorena tornarono alla Francia, che venne autorizzata a sfruttare per 15 anni le miniere della regione tedesca della Saar.

- Altri territori tedeschi passarono alla Polonia e alla Danimarca; alla Polonia venne garantito uno sbocco al mare mediante una stretta striscia di territorio che separava la Prussica orientale dal resto della Germania( il corridoio polacco): la città di Danzica venne dichiarata città libera sotto il controllo internazionale.

- Furono annullati gli accordi di Brest-Litovsk con la Russia e quindi alla Germania furono sottratti i territori baltici e quello tolti alla Romania.

6.  L’Italia ricevette dall’Austria:il Trentino,l’Alto Adige, la Venezia Giulia e Trieste.

L’Italia voleva anche i territori promessi con il patto di Londra in Albania, Dalmazia e Turchia, e in aggiunta l’annessione di Fiume.

Le altre potenze ritenevano però che tali concessioni avessero violato il principio dell’autodeterminazione e si opposero alla richiesta.   
La fine della centralità europea

Le reazioni ai trattati di pace furono particolarmente violente in Germania: i Tedeschi ritenevano di essere stati sottoposti a sanzioni troppo dure, mentre i Francesi non erano soddisfatti e giudicavano insufficienti le sanzioni imposte alla Germania. Anche l’Italia non fu soddisfatta dei trattati e ciò provocò grandi proteste da parte dei nazionalisti ed ex interventisti.

In conclusione con l’applicazione dei trattati la situazione internazionale mutò profondamente.

I Quattro imperi erano crollati: l’Impero austro-ungarico, l’Impero tedesco, quello russo e quello turco; erano nate molte nuove nazioni.

Il primato dell’Europa si era indebolito sia dal punto di vista politico che economico ed emergeva il ruolo mondiale degli USA

Furono infatti gli USA i veri vincitori della guerra: divennero la prima potenza economica e politica del mondo e i principali creditori degli stati europei.

Alla vigilia della guerra gli USA dovevano 5 miliardi di dollari all’Europa; nel 1919 l’Europa doveva circa 7 miliardi di dollari agli Stati Uniti.
Gli effetti della guerra furono particolarmente gravi in Italia a causa degli squilibri economici esistenti fra Nord e Sud, e della ristretta base sociale che escludeva di fatto dalla vita politica nazionale buona parte del mondo rurale. Così tra il 1921 e gli inizi del 1922 la situazione italiana precipitò verso una svolta reazionario da parte delle masse popolari.

Tal avvenimenti crearono le condizioni favorevoli  per l’affermazione di un movimento  apparentemente rivoluzionario, ma di stampo reazionario quale il fascismo (1921-1922)
James Joyce

(1882 – 1941)
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James Joyce was born near Dublin, in 1882. The eldest of ten children, he grew up in a middle-class Catholic family. Uhappy of Irish culture, and especially the stifling role of the Church, he left for Paris, where he briefly studied medicine.

He returned to Dublin for a short period in 1903, when his mother became terminally ill. After his mother’s death he left Ireland definitively with Nora Barnacle, who became his lifelong companion. They settled in Trieste, where Joyce found a job teaching English and met Italo Svevo, who became  Joyce’s close friend and encouraged him in his work. Joyce and Nora had a son in 1905 and a daughter in 1908.

In 1905 Joyce completed his first work, a collection of fifteen stories entitled Dubliners, but it took him several trips to England and almost ten years to get the book published. The poet Ezra Pound  reviewed the work enthusiastically and helped the author to publish his next work, A Portrait of the Artist as a Young Man (1916), which established Joyce’s literary reputation.

With the outbreak  of the First World War, Joyce moved to neutral Switzerland, where he wrote a novel, Ulisses. The book was first pubblished in serial form in New York, but pubblication was suspended when the publisher was prosecuted for printing obscene material. In 1922 Ulysses appeared in book form in Paris, where Joyce had settled, but continued to be banned in English-speaking countries. The first English edition appered in 1936.

Joyce’s personal life was not happy. He suffered from glaucoma, an eye condition that forced him to undergo many operations and caused him to be almost blind in the last years of his life.  Besides, the family’s finances were not good, and for many years the Joyces lived on money donated by patrons.

Joyce’s last novel, Finnegans Wake, appeared in 1939. considered to be too obscure, the novel received negative reviews and was not well received by the public. At the outbreak of the Second World War the family returned to Switzerland, where Joyce died at the age of fifty-eight.

Joyce’s innovative literary techniques make him one of the most influential writers of the twentieth century, though it is curious to note that his distinguished reputation is based on just four works.

Dubliners

In the collection of short stories Dubliners (published in 1914) Joyce writes about a group of Dublin residents, each of whom reflects the moral and political paralysis of the city. The stories are characterised by key symbolic moments, which Joyce called epiphanies
 , which allow each of the protagonists to experience a deep level of self-awareness.

A Portrait of the Artist as a Young Man

A largely autobiographical work, A Portrait of the Artist as a Young Man narrows about the first twenty years in the life of a young writer, Stephen Dedalus. The novel describes his intellectual development, his search for an identity as a writer and his realisation that before  he can be a writer he must  free himself from the suffocating effects of Irish religion, provincialism and narrow-mindedness. In this work Joyce uses a streem-of-consciousness technique called interior monologue
, a literary device that portrays a character’s thoughts, emotions and reasonings.

Ulysses

Joyce attained international fame with the publication of Ulisses in 1922. The time span of this long and complex novel is one single day, 16th June 1904, the day Joyce met Nora Barnacle. The novel describes a day in the life of two main characters: Leopold Bloom, an unsuccessful advertising agent and a modern Ulysses wandering through the streets of Dublin, and Stephen Dedalus, the young writer of the Portrait. In Ulysses, Joyce describes both the interior and exterior worlds of his characters. 

The realistic descriptions of the external events are mixed with historical, literary, religious and geographical allusions, while interior monologue is used to recreate the characters’ most intimate and random thougnts. The triviality of everyday life is sometimes described in minute detail, while elsewhere there are intensely poetic passages and a variety of styles that range from the literary to the journalistic.

Finnegans Wake

In his last and most complex work, Finnegans Wake (1939) , Joyce carries his linguistic experimentation to the limits of comprehensibility. The novel recounts a single night’s events in the life of one character, Humphrey Earwicker, a publican in a village near Dublin. The plot is apparently simple: Humphrey goes to bed, falls asleep, has a dream, is awakened by the cries of one of his chilren and falls back asleep. The next day life goes on as usual. There are, however, no fixed events, characters, times or places and everything is described in highly manipulated language, which icludes even new mords made by combining parts of words from various languages. Despite the immense richness of the language, the book’s complexity and impenetrability intimidated both the critics and the reading public.
Corpo nero e effetto fotoelettrico
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Nel 1870 Maxwell sintetizza le leggi dell’elettromagnetismo nelle 4 equazioni e riesce a dimostrare l’esistenza delle onde elettromagnetiche.

La fisica classica può dirsi completamente nota. Rimangono alcuni fenomeni inspiegabili. I più importanti sono: 

1) effetto fotoelettrico

2) corpo nero.

La soluzione di tali problemi darà inizio alla fisica moderna. 

Corpo nero

Un corpo che assorbe tutte le radiazioni incidenti si chiama corpo nero. Un corpo nero può essere realizzato da una cavità annerita con un piccolo foro.

Infatti, una radiazione che entra nella cavità subisce innumerevoli riflessioni, indebolendosi sempre più finche, in pratica, non è completamente assorbita. Quindi l’apertura della cavità rappresenta quasi un corpo nero ideale.
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Il termine “corpo nero” non deve essere messo in collegamento col termine “nero” usato nel linguaggio di ogni giorno. 

Un corpo nero freddo assorbe tutta la radiazione incidente mentre ne emette solo poca. Ma un corpo nero caldo, con una temperatura di qualche migliaio di gradi, appare bianco incandescente. La sua radiazione è una luce abbagliante. Tuttavia, tale corpo è un “corpo nero” perché assorbe ogni radiazione incidente.

Lo studio della radiazione emessa da un corpo nero alle varie temperature fu condotto con molta cura. I risultati sperimentali, inconfutabili, non erano però in accordo con le previsioni della fisica classica. Infatti l’energia emessa d un corpo nero alle varie temperature è quella riportata in figura 
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La fisica classica non portava a risultati in accordo con tali grafici.

Raylight-Jeans avevano trovato con considerazioni relative alla fisica classica una relazione che legava l’energia emessa in funzione della lunghezza d’onda e della temperatura

                                           8ΠκΤ
       E=         λ          
ove k è la costante di Boltzman.

Tale legga è in accordo con i dati sperimentali solo nelle regioni delle grandi lunghezze d’onda ma in profondo disaccordo nella regione delle piccole grandezze d’onda.

Infatti, al tendere di  λ -> 0 , E -> ∞ mentre sperimentalmente, se λ -> 0, anche E -> 0.

La legge di Wien sullo spostamento del massimo della lunghezza d’onda è in accordo con i dati sperimentali.

Nel 1900 Max Planck annunciò che apportando una modifica al calcolo classico, era in grado di ricavare una funzione E(λΤ) che era in accordo con tutti i dati sperimentali a tutte le lunghezze d’onda.

Egli trova, anzitutto, una funzione empirica che si adatta ai dati sperimentali.

   (1)

Tale relazione si riduce alla legge di Raylight-Jeans per grandi valori di λ; infatti per λ grande, l’esponenziale al denominatore                                 è piccolo, quindi

Quindi la (1) diventa 

quindi

ossia la legge classica di Raylight-Jeans.

Non si conosce il procedimento effettuato da Planck per arrivare a tale formula in quanto il suo archivio fu distrutto durante un bombardamento di Berlino nel 1945.

Nella ipotesi di Planck per spiegare il corpo nero era necessario ipotizzare che l’energia fosse emessa dal corpo nero  in modo discontinuo, per pacchetti d’energia, chiamati da Planck quanti e dati da hυ, ove υ è la frequenza della radiazione e  h è una costante universale, detta costante di Planck. [6,67 × 10ˉ³ Js]      

Effetto fotoelettrico
Nel 1888 Hertz per caso osservò che superfici metalliche cariche negativamente quando vengono colpite da luce ultravioletta emettono elettroni.

Una lastra di Zn posta su di un elettroscopio sia caricata negativamente. Inviamo su tale lastra della luce emessa da una lampada a vapori di mercurio (tale lampada emette sia luce visibile che luce ultravioletta)

Si osserva che l’elettroscopio si scarica, cioè lo Zn perde rapidamente gli elettroni in eccesso. 

Se ora filtriamo con un vetro di quarzo la parte ultravioletta della radiazione, l’elettroscopio non si scarica, anche se aumento l’illuminazione.

Dunque, solo la radiazione ultravioletta è in grado di liberare elettroni dalla lastra metallica.

Se carico la lastra di Zn positivamente, l’irraggiamento con la lampada a vapore di mercurio non produce alcun effetto. Hertz non riuscì a spiegare tale fenomeno; la teoria classica della propagazione della luce prevedeva, che gli elettroni fossero messi in oscillazione dal campo elettrico della luce e che l’ampiezza di questi oscillazioni crescesse, finchè gli elettroni arrivavano ad accumulare abbastanza energia da poter lasciare il metallo.

Con luce debole questo processo richiede un certo tempo,  invece l’esperienza mostra che i primi elettroni vengono emessi immediatamente appena inizia l’illuminazione. 

Se la luce è intensa, gli elettroni dovrebbero venir accelerati dal campo elettrico delle onde luminose fino ad elevate velocità, e quindi l’energia degli elettroni dovrebbe crescere con l’intensità della luce.

Il fisico Philipp Lenard tentò di verificare queste previsioni con una serie di esperienze. Queste però mostrarono che l’energia cinetica degli elettroni emessi è indipendente dall’intensità della luce, ed invece cresce linearmente al crescere della frequenza della radiazione incidente. 

½mv² = hυ – W
La costante di proporzionalità h ha lo stesso valore per tutti i metalli ed è quindi una costante universale, indipendente dal materiale; essa viene chiamata costante di Planck. W  ha valori diversi in corrispondenza dei vari metalli adoperati. Se hυ < W  la frequenza della luce non è sufficiente ad estrarre gli elettroni dal metallo. Con lo Zn è necessaria una frequenza minima di 1,02 × 10¹ Hz che corrisponde alla luce ultravioletta. La luce visibile non è in grado di liberare alcun elettrone.

La spiegazione dei risultati ottenuti da Lenard venne data nel 1905 da Einstein. Nel suo articolo “La produzione e la generazione della luce dal punto di vista euristico” egli parte dalla seguente ipotesi: 

· la luce è costituita da fotoni da energia E = hυ.
Egli infatti scrive: “Partendo dalla ipotesi che la luce incidente sia costituita da fotoni di energia hυ, si riesce a spiegare l’emissione di elettroni in seguito all’irraggiamento luminoso nel seguente modo. I fotoni penetrano nello strato superficiale del corpo e la loro energia si trasforma, almeno in parte, in energia cinetica degli elettroni. Il caso più semplice è quello in cui un fotone cede tutta la propria energia a un singolo elettrone. In oltre, per lasciare il corpo ogni elettrone deve compiere un certo lavoro W, caratteristico del corpo. Ne consegue, che l’energia cinetica degli elettroni uscenti vale

½mv² = hυ – W        ”

W quindi rappresenta il lavoro che è necessario compiere per l’espellere un elettrone dal metallo. L’energia degli elettroni emessi è perciò minore di quella dei fotoni incidenti.

Questa ipotesi non fu unanimemente accettata degli scienziati anche se essa riusciva anche a spiegare le ipotesi del quanto di energia introdotto alcuni anni prima da Planck nello studio dello spettro di emissione del corpo nero.

Solo nel 1921 Einstein ricevette il premio Nobel per l’ipotesi dell’esistenza dei fotoni in quanto, negli anni, erano venute altre conferme a suffragare tale teoria.

Ma la grande novità introdotta da Einstein nella sua ipotesi, è un’altra; agli inizi del ‘900 Planck per spiegare la spettro del corpo nero aveva introdotto un’ipotesi ad hoc: l’energia viene emessa dal corpo nero per quanti; Einstein invece ipotizza che l’energia viene emessa, si propaga e viene assorbita sempre per pacchetti d’onda. Nella stessa memoria del 1905 infatti dice: “ Secondo l’ipotesi che voglio qui proporre, quando un raggio di luce si espande, partendo da un punto, l’energia non si distribuisce su volumi sempre più grandi, bensì rimane costituita da un numero finito di quanti di energia localizzati nello spazio e che si muovono  senza suddivisioni e che non possono essere assorbiti od emessi parzialmente.”
Le affermazioni degli evoluzionisti e la realtà
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I reperti fossili
Secondo la teoria dell'evoluzione, ogni specie vivente è derivata da una precedente. Una specie preesistente si è trasformata, col tempo, in un'altra differente, dando così origine alla varietà. Questa trasformazione sarebbe proseguita gradualmente per milioni di anni. 

Se così fosse, allora le numerose specie intermedie sarebbero dovuto esistere e vivere durante questo lungo periodo di trasformazione. 

Ad esempio, nel passato sarebbero dovuti esistere dei mezzi-pesci e mezzi-rettili, i quali avrebbero dovuto acquisire dei caratteri da rettile in aggiunta a quelli da pesce da essi già posseduti. Oppure sarebbero dovuti esistere alcuni rettili-uccelli, originati secondo lo stesso processo. Gli evoluzionisti  chiamano queste creature immaginarie, che essi credono siano vissute nel passato, "forme di transizione". 

Se tali animali fossero realmente esistiti, avrebbero dovuto essere milioni o miliardi per numero e varietà. Ma, ciò che più conta, i resti di siffatte creature dovrebbero trovare testimonianza nei reperti fossili. Il numero di queste forme di transizione avrebbe dovuto essere addirittura superiore a quello delle attuali specie animali e sarebbe oggi possibile reperirne in ogni parte del globo. Ne L'origine della specie, Darwin spiega: 

“Se la mia teoria è fondata sono certamente esistite innumerevoli varietà intermedie, che collegavano insieme tutte le specie dello stesso gruppo... Di conseguenza, la prova della loro esistenza può essere trovata solo tra i resti fossili.” 

Anche lo stesso Darwin era consapevole dell'assenza di tali forme di transizione; sperava, quindi, che sarebbero state scoperte nel futuro. A dispetto della sua speranza, egli capì che il maggiore ostacolo alla sua teoria era costituito dalla loro mancanza. Perciò, ne L'origine della specie, al capitolo "Difficoltà della teoria", ha scritto: 

“...Perché se le specie derivano da altre specie attraverso impercettibili graduazioni, non vediamo ovunque innumerevoli forme di transizione?Perché nella natura non v'è confusione, e esistono, invece, come ci è dato osservare, specie ben definite?... Ma, dal momento che queste forme di transizione devono essere esistite, perché non le troviamo sepolte in numero infinito nella crosta terrestre?... Ma nella regione intermedia, con condizioni intermedie di vita, perché non troviamo le varietà intermedie che si collegano strettamente? Queste difficoltà mi hanno confuso per molto tempo.”
L'unica giustificazione che Darwin potè addurre per confutare questa obiezione fu che le testimonianze fossili  allora reperite erano inadeguate. Asserì, quindi, che qualora i reperti fossili fossero stati studiati dettagliatamente, sarebbero stati trovati gli anelli mancanti. 

Confidando nella profezia di Darwin, gli evoluzionisti, fino dalla metà del XIX secolo, si sono dedicati in tutto il mondo alla ricerca dei fossili e dell'anello mancante. Nonostante i loro sforzi, nessuna forma transizionale è stata ancora scoperta. Tutti i fossili portati alla luce negli scavi mostrano che, contrariamente a quanto creduto dagli evoluzionisti, la vita apparve sulla terra improvvisamente e già pienamente formata. Nel tentativo di provare la loro teoria, gli evoluzionisti hanno involontariamente provocato la sua rovina. 

Adesso analizzeremo una serie di fenomeni biologici e di concetti avanzati come prove teoretiche dagli evoluzionisti. Questi argomenti sono particolarmente importanti in quanto mostrano come non esista alcuna scoperta scientifica che avalli l'evoluzione, se non la distorsione e dell'inganno.
Variazioni e specie

Variazione, un termine usato in genetica, si riferisce a un evento genetico che provoca, in individui appartenenti a determinati gruppi o in alcune specie, la presenza di caratteristiche diverse rispetto agli altri. Ad esempio, tutta la popolazione della terra reca fondamentalmente le stesse informazioni genetiche, tuttavia alcuni presentano occhi allungati, altri i capelli rossi, alcuni hanno il naso lungo, altri sono di statura modesta, secondo il grado di variazione potenziale dell'informazione genetica. 

Le variazioni avvengono sempre entro i limiti dell'informazione genetica. Tale limite, in genetica, è detto "pool genetico", o "fondo comune di geni". Tutte le caratteristiche presenti nel pool genetico di una specie possono  apparire in vari modi per variazione. Per esempio, a seguito della variazione, potrebbero comparire, in una specie rettile, varietà che presentano una coda più o meno lunga o zampe più corte, in quanto queste caratteristiche sono entrambe presenti nel pool genetico dei rettili. Nondimeno, le variazioni non trasformano questi ultimi in uccelli aggiungendovi le ali o le penne o mutando il loro metabolismo. Un tale cambiamento richiede un incremento delle informazioni genetiche degli esseri viventi, che non è assolutamente possibile nelle variazioni. 

Darwin non era consapevole di questo fatto quando formulò la sua teoria. Egli credette che non vi fossero limiti alle variazioni. In un articolo scritto nel 1844 afferma: "Molti autori sostengono che esista un limite alle variazioni in natura, benché io non sia in grado di scoprire un singolo fatto sul quale questa fede è fondata".  Ne L'origine della specie  cita diversi esempi di variazioni come prove fondamentali a sostegno della sua teoria. 

Ad esempio, secondo Darwin, gli allevatori di animali che accoppiavano diverse varietà di bovini per ottenere nuove varietà che producessero più latte, erano destinati infine a trasformarle in specie differenti. La nozione darviniana di "variazione illimitata" è espressa con maggior chiarezza in un brano tratto da L'origine della specie: 

Non vedrei nessuna difficoltà che una razza di orsi per effetto della selezione naturale potesse diventare sempre più acquatica per struttura ed abitudini, con la bocca sempre più larga, fino a dar luogo ad un essere mostruoso come la balena.

La ragione per cui Darwin ha citato un simile esempio deve essere ricondotta alla primitiva comprensione della scienza a lui contemporanea. Da allora, la scienza ha postulato il principio di "stabilità genetica" (omeostasi genetica) basata sui risultati degli esperimenti condotti su esseri viventi. Questo principio sostiene che tutti i tentativi di accoppiamento fatti per produrre nuove variazioni si sono rivelati inconcludenti e che esistono rigide barriere tra le differenti specie di esseri viventi. Ciò significa che fu assolutamente impossibile agli allevatori di animali di trasformare il bestiame in specie differenti accoppiando diverse variazioni come postulato da Darwin. 

Norman Macbeth, che ha confutato il darvinismo nel suo libro Darwin Retried, scrive: 

“Il cuore del problema è se gli esseri viventi siano veramente variati illimitatamente... Le specie appaiono stabili. Tutti hanno sentito di allevatori delusi che hanno condotto il loro lavoro fino a un certo punto, per vedere poi gli animali o le piante tornare al punto da dove erano partiti. Nonostante gli strenui tentativi nel corso di due o tre secoli, non è mai stato possibile produrre una rosa blu o un tulipano nero.”

La falsità degli organi rudimentali

Per lungo tempo, il concetto di "organi rudimentali" apparve frequentemente nella letteratura evoluzionista come "prova" dell'evoluzione. Venne, infine, messo a riposo quando fu dimostrata la sua invalidità. Molti evoluzionisti, tuttavia, vi credono ancora e qualcuno tenta talvolta di proporre gli "organi rudimentali" come valida giustificazione della sua teoria. 

Tale nozione fu avanzata per la prima volta un secolo fa. Come direbbero gli evoluzionisti, sono esistiti nei corpi di alcune creature un numero di organi non funzionali. Questi organi erano stati ereditati dai progenitori ed erano gradualmente divenuti rudimentali a seguito del mancato uso. L'intera ipotesi è alquanto anti-scientifica ed è interamente fondata su una conoscenza insufficiente. Questi "organi non funzionali" erano in realtà organi le cui "funzioni non erano ancora state scoperte". Ciò è confermato dal graduale, seppur sostanziale, decremento della lunga lista di organi rudimentali citati dagli evoluzionisti.
La lista di organi rudimentali compilata dall'anatomista tedesco R. Wiedersheim nel 1895 comprese approssimativamente 100 organi, inclusi l'appendice e il coccige. Grazie ai progressi della scienza,  venne scoperto che tutti gli organi inclusi nella lista di Wiedersheim avevano in realtà funzioni molto importanti per il corpo. Ad esempio, si scoprì che l'appendice, che si supponeva fosse un organo rudimentale, era in realtà un organo linfatico che combatteva le infezioni del corpo. Questo fatto venne chiarito nel 1997: "Altri organi corporei e tessuti – il timo, il fegato, la milza, l'appendice, il midollo osseo e piccoli cumuli di tessuti linfatici come le tonsille in gola e le placche di Peyer nell'intestino tenue– fanno parte del sistema linfatico. Anch'essi aiutano il corpo nella lotta contro le infezioni."

Venne, inoltre, scoperto che le tonsille, che erano state incluse nella lista, svolgevano un ruolo significativo nel proteggere la gola contro le infezioni, in particolare fino all'adolescenza. Si è anche compreso che il coccige, all'estremità della colonna vertebrale, sostiene le ossa attorno al bacino ed è il punto di convergenza di alcuni piccoli muscoli. Negli anni successivi, si scoprì che il timo stimolava il sistema immunitario nel corpo umano; che la ghiandola tiroidea provvedeva alla solida crescita dei neonati e dei bambini; che la ghiandola pituitaria  controllava il corretto funzionamento di molte ghiandole ormonali. Tutti questi erano un tempo considerati "organi rudimentali". La plica semilunare nell'occhio, che Darwin considerò un organo rudimentale, svolge in realtà il compito di  pulire e lubrificare il globo oculare. 

Quanto affermato dagli evoluzionisti riguardo agli organi rudimentali conteneva un grave errore logico. Come si è detto, essi affermavano che tali organi erano stati ereditati dai progenitori. Molti organi "rudimentali" non erano, tuttavia,  presenti in quelle specie viventi che si consideravano gli antenati degli esseri umani. Ad esempio, l'appendice non esiste in alcune specie di scimmie.
Semplicemente, lo scenario degli organi rudimentali avanzato dagli evoluzionisti contiene una moltitudine di seri errori di logica ed è stato scientificamente confutato.
Il mito dell'omologia

Le somiglianze strutturali tra specie differenti sono dette in biologia "omologie". Gli evoluzionisti tentano di presentare tali somiglianze come prove della teoria in cui credono. 

Darwin pensava che le creature con organi similari (omologhi) avessero una reciproca relazione evolutiva e che tali organi dovessero costituire l'eredità di un comune antenato. Secondo questo assunto, sia il piccione che l'aquila avevano ali; quindi, i piccioni, le aquile, e tutti gli altri uccelli provvisti di ali si supponeva che si fossero evoluti da un comune antenato. 

L'omologia è una tesi ingannevole avanzata senza il supporto di alcuna prova, se non quella di un'apparente somiglianza fisica. Questo argomento non è mai stato verificato neppure da una singola scoperta concreta fin dai tempi di Darwin. In nessuno strato geologico si è mai rinvenuto un fossile dell'immaginario antenato comune delle creature con strutture omologhe. Inoltre, ciò che segue appaleserà il fatto che l'omologia non fornisce alcuna prova all'evoluzione. 

Organi similari in specie viventi completamente differenti

Esiste un certo numero di organi omologhi in comune tra specie differenti, tra le quali gli evoluzionisti non sono in grado di stabilire alcun tipo di relazione evolutiva. Le ali ne sono un esempio. Oltre agli uccelli, anche dei mammiferi come i pipistrelli ne sono provvisti, degli insetti e alcuni dinosauri, che sono dei rettili estinti. Neppure gli evoluzionisti stabiliscono una relazione o una parentela tra queste quattro differenti classi di animali. 

Un altro esempio sorprendente è l'incredibile somiglianza e similarità strutturale osservata negli occhi di creature differenti. Ad esempio, il polpo e l'uomo sono due specie estremamente differenti, tra cui è impossibile qualsiasi tipo di relazione evolutiva, tuttavia gli occhi di entrambi sono molto simili in termini di struttura e funzione. Neppure gli evoluzionisti pretendono che vi sia un antenato comune tra le due specie sebbene presentino tale similarità. Questo e numerosi altri esempi confutano scientificamente l'asserzione che "organi omologhi provano che le specie viventi si sono evolute da un antenato comune".
Affinché la teoria evoluzionista sull'omologia possa essere presa sul serio, gli organi simili (omologhi) nelle differenti creature dovrebbero presentare un simile (omologo) codice del DNA. Tuttavia, non è così. In molti casi la codificazione genetica è molto differente. Inoltre, codici genetici simili nel DNA di creature differenti sono spesso associati a organi completamente differenti. 

Si può affermare cosi che la ricerca genetica e embriologica ha definitivamente confutato la definizione di Darwin che il concetto di omologia sia una "prova dell'evoluzione degli esseri viventi da un comune antenato." A questo riguardo, la scienza ha provato per l'ennesima volta la falsità della tesi darvinista. 
  
Invalidità dell'omologia molecolare

La pretesa degli evoluzionisti che l'omologia costituisca una prova dell'evoluzione è invalidata non solo al livello degli organi, ma anche a quello molecolare. Essi affermano infatti che i codici del DNA o le strutture proteiche di differenti specie viventi siamo simili e che tale carattere sia una prova della loro evoluzione da un comune progenitore. Per esempio, è regolarmente affermato nella stampa evoluzionista che "c'è una grande somiglianza tra il DNA di un umano e il DNA di una scimmia" per dimostrare l'esistenza di una relazione evolutiva tra l'uomo e la scimmia. 

Il più vistoso esempio di tale sorta di argomento riguarda la presenza di 46 cromosomi negli esseri umani e di 48 in alcune scimmie tra cui gli scimpanzé. Gli evoluzionisti considerano la prossimità nel numero di cromosomi tra le due differenti specie una testimonianza della relazione evolutiva. Nondimeno, se questo argomento fosse vero, l'uomo avrebbe un parente ancora più stretto: la patata. Il numero dei cromosomi presenti nella patata è molto più vicino a quello degli umani che nel caso dei gorilla o degli scimpanzé: è pari a 46! In altre parole, gli esseri umani e le patate hanno lo stesso numero di cromosomi! Questo è un singolare, seppur comico esempio che mostra come le similitudini nel DNA non possano essere considerate una prova della relazione evolutiva. 

Per l'altro verso, esistono enormi differenze molecolari tra quelle creature che sembrano molto simili e imparentate. Ad esempio, la struttura del citocroma-C, una delle proteine vitali per la respirazione, risulta incredibilmente diversa tra esseri viventi appartenenti alla stessa classe. Sulla base delle ricerche condotte in questo campo, la differenza tra due specie di rettili è maggiore di quella tra un uccello e un pesce o un pesce e un mammifero. Un altro studio ha mostrato che la differenza molecolare tra alcuni uccelli è superiore a quella tra alcuni uccelli e i mammiferi. È stato inoltre scoperto che la differenza molecolare tra batteri che appaiono molto simili è maggiore di quella tra tra mammiferi e anfibi o insetti. Simili confronti sono stati condotti nei casi di emoglobina, mioglobina, ormoni e geni con analoghi risultati.
Il razzismo di Darwin
Le idee insensate di Darwin non vennero solo teorizzate, ma fornirono anche la principale “base scientifica” al razzismo. Supponendo che gli esseri viventi si fossero evoluti in seguito alla lotta per la vita, il darvinismo fu addirittura adatto alle scienze sociali, trasformandosi in una concezione che fu detta “darvinismo sociale”. Questa sostiene che le razze umane esistenti si trovino su differenti gradini della “scala evolutiva”, della quale le razze europee sarebbero le più “avanzate”, mentre le altre presenterebbero ancora caratteristiche “scimmiesche”.

Darwin considerava gli Europei bianchi più "avanzati" rispetto alle altre razze umane. Credendo che l'uomo si fosse evoluto da una creatura simile alla scimmia, egli suppose che alcune razze si fossero sviluppate più di altre, le quali avrebbero presentato ancora caratteri scimmieschi. Nel suo libro L'origine dell'uomo, pubblicato dopo L'origine della specie, Darwin parla apertamente "delle enormi differenze tra uomini di razze distinte". In quest'opera, egli considera i neri e gli Aborigeni australiani pari ai gorilla, concludendo di conseguenza che essi, con l'andar del tempo, sarebbero stati "eliminati" dalle "razze civilizzate". Ha detto: 

“In un qualche tempo avvenire, non molto lontano se misurando per secoli, è quasi certo che le razze umane incivilite stermineranno e si sostituiranno in tutto il mondo alle razze selvagge. Nello stesso tempo le scimmie antropomorfe... saranno senza dubbio sterminate. Allora la lacuna sarà ancora più larga, perché starà fra l'uomo in uno stato ancor più civile, speriamo, che non il caucasico, e qualche scimmia inferiore, come il babbuino, invece di quella che esiste ora fra un nero ed un australiano ed il gorilla.”
Carboidrati
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I principali carboidrati di interesse alimentare possono essere distinti, in base alla struttura chimica, in semplici e complessi. I carboidrati semplici, comunemente detti zuccheri, comprendono i monosaccaridi, quali il glucosio ed il fruttosio, e i disaccaridi, quali il saccarosio, il maltosio ed il lattosio. Gli zuccheri sono presenti naturalmente negli alimenti primari o, in forma raffinata, utilizzati come tali (saccarosio) o incorporati in alimenti e bevande (saccarosio, sciroppo di glucosio a contenuto variabile di fruttosio) per aumentarne la gradevolezza grazie al loro gusto dolce. I carboidrati complessi, o polisaccaridi, comprendono l’amido e la fibra alimentare. L’amido è costituito da polimeri di glucosio lineari (amilosio) e ramificati (amilopectina) in proporzioni variabili. L’amido è, nella dieta del soggetto adulto sano, la principale fonte di carboidrati disponibili all’assorbimento ed utilizzabili dal metabolismo cellulare. Una percentuale di amido variabile, ma comunque generalmente limitata, può non essere assimilata, e viene definita Amido Resistente. Altri carboidrati complessi non disponibili sono la cellulosa, le pectine, le emicellulose, ed una varietà di gomme e mucillagini di varia origine. Queste sostanze, insieme alla lignina (un polimero della parete cellulare vegetale non composto da carboidrati), vengono usualmente definite con il termine generale di Fibra Alimentare. Altre sostanze riconducibili alla struttura chimica dei carboidrati sono i polialcoli (detti anche meno correttamente alcol-zuccheri o polioli). I polialcoli sono presenti, oltre che in piccola quantità nella frutta (sorbitolo), in un numero crescente di alimenti ipocalorici o acariogeni, in particolare caramelle e gomme da masticare, dove sostituiscono in tutto o in parte gli zuccheri disponibili.
si attribuisce un valore calorico di 4 kcal/g (17 kJ/g) ai carboidrati disponibili (amido e zuccheri) e di 2,4 kcal/g (10 kJ/g) ai polialcoli. La fibra alimentare è per definizione resistente alla digestione e all’assorbimento nel tratto superiore dell’intestino umano, ma può andare incontro a fermentazione ad opera della microflora residente nel colon. I prodotti metabolici dell’azione batterica sulla fibra alimentare sono metano, anidride carbonica, acqua e acidi monocarbossilici a 2-4 atomi di carbonio, principalmente acido acetico, propionico e butirrico, comunemente detti acidi grassi a corta catena o acidi grassi volatili. Mentre la maggior parte dei ricercatori è concorde nel ritenere che i polisaccaridi della fibra vengano significativamente degradati dalla microflora nel colon, sono piuttosto controverse le opinioni sull’entità del riassorbimento dei metaboliti che ne derivano.

È noto che i fabbisogni energetici dell’organismo per lo svolgimento dei processi biologici che hanno luogo nelle cellule vengono soddisfatti, oltre che dai carboidrati, anche da proteine, lipidi e alcool. L’essenzialità del glucosio quale fonte di energia deriva dal fatto che alcuni tessuti, in particolare il sistema nervoso e la midollare del surrene, in condizioni normali utilizzano il glucosio come fonte elettiva di energia, e che inoltre gli eritrociti, sono dipendenti dalla glicolisi per il loro metabolismo energetico. La biodisponibilità di glucosio è pertanto essenziale per il corretto funzionamento di tali tessuti, e riduzioni della glicemia comportano gravi conseguenze cliniche. È stato calcolato che per un soggetto adulto in condizioni normali sono necessari circa 180 g/die di glucosio, di qualunque origine metabolica, per soddisfare i bisogni di energia del sistema nervoso e degli eritrociti (FAO, 1980). L’uomo, come la maggior parte dei mammiferi, è capace di trasformare alcuni aminoacidi ed il glicerolo in glucosio, e non ha quindi uno specifico fabbisogno alimentare per i carboidrati, una volta garantito un sufficente apporto di proteine e trigliceridi. Da questo punto di vista, non si può parlare per i carboidrati di essenzialità - nel senso almeno in cui il termine viene comunemente applicato ad aminoacidi, acidi grassi, vitamine e sali minerali, nel qual caso per essenzialità si intende l’incapacità dell’organismo a sintetizzarli - ma sarebbe forse opportuno parlare di "necessità" . Si è infatti concordi nel sostenere che è bene che una ragionevole proporzione del fabbisogno energetico derivi dai carboidrati. Una dieta troppo ridotta in carboidrati porta infatti all’accumulo di corpi chetonici, a un eccessivo catabolismo delle proteine tessutali e alla perdita di cationi, specialmente sodio. Questi effetti possono essere prevenuti dall’ingestione di 50-100 g/die di carboidrati

Generalmente però la quantità di carboidrati introdotti nella dieta umana è considerevolmente superiore al livello minimo di necessità.

La quantità ottimale di carboidrati nella dieta non è facilmente definibile, anche se l’adesione alle raccomandazioni relative ai fabbisogni in proteine e lipidi porterebbe la percentuale di energia che può derivare dai carboidrati a livelli che variano dal 55 al 65% dell’energia totale della dieta. Per questa ragione, anche in considerazione dei possibili effetti negativi collegati al crescente livello di assunzione di lipidi da parte della nostra popolazione, sarebbe opportuno raccomandare che almeno il 55% del fabbisogno energetico sia fornito dai carboidrati. Poichè parte della popolazione adulta introduce calorie dalle bevande alcoliche, una quota glucidica del 55% consente, in caso di apporto di alcol non superiore al 10% dell’energia, di introdurre le quote proteiche e lipidiche raccomandate. È auspicabile che questo obiettivo venga raggiunto grazie ad un aumento nel consumo di alimenti ricchi in fibra o contenenti amidi a lento assorbimento, mentre andrebbe contenuta la quota di energia derivante da zuccheri raffinati. 
A questo proposito va ricordato che zuccheri semplici sono contenuti in numerosi alimenti primari, tra cui latte, frutta ed alcune verdure, naturalmente ricchi anche in vitamine, minerali e/o fibra alimentare. Una dieta equilibrata e ricca in fibre, basata su alimenti comuni, è quindi inevitabilmente associata ad una introduzione non marginale di zuccheri semplici. In questo contesto gli zuccheri non influenzano negativamente l’indice glicemico della dieta. Gli zuccheri contribuiscono inoltre a rendere più gradevoli ed accettabili, specie in età pediatrica, diete ricche in carboidrati. Va tuttavia notato che gli zuccheri raffinati (ed in particolare il saccarosio consumato come tale o contenuto in alimenti dolci), oltre ad aumentare la densità energetica della dieta, sono un fattore di rischio riconosciuto per la carie dentaria. Per questa ragione il livello di zuccheri semplici nella dieta non dovrebbe superare il 10-12% dell’energia giornaliera, favorendo il consumo di frutta e verdure e limitando il consumo di saccarosio. Poichè la dieta del bambino è generalmente più ricca di zuccheri semplici di quella dell’adulto, in relazione al più elevato consumo di latte, frutta, succhi di frutta ed alimenti dolci, può essere accettabile in questa fascia di età una presenza di zuccheri semplici sino al 15-16% dell’energia, ferma restando la raccomandazione della limitazione nel consumo di saccarosio ed una corretta educazione all’igiene orale. 
I carboidrati o glucidi sono composti organici, in generale, con formula elementare Cn(H2O)n. Presentano dei gruppi -OH, per cui possono essere considerati alcooli polivalenti e un gruppo aldeidico ( aldosi ) o un gruppo chetonico ( chetosi ).

I carboidrati più semplici sono i monosaccaridi . Ad es. ribosio, galattosio e glucosio sono monosaccaridi aldosi; il fruttosio è un monosaccaride chetoso.

Più unità di monosaccaridi (da 2 a migliaia) possono legarsi con un legame glicosidico che si stabilisce tra un gruppo -OH di un monosaccaride ed uno in posizione 1 di un altro monosaccaride, con perdita di una molecola di H2O.

Se i monosaccaridi sono due si hanno i disaccaridi, tra i quali: saccarosio ( glucosio + fruttosio ), lattosio ( glucosio + galattosio ) e maltosio ( glucosio + glucosio ).

Se i monosaccaridi sono in numero superiore si hanno i polisaccaridi, tra i quali: 

glicogeno : catena ramificata di -D-glucosio con legami 
-1,4-diglicosidici. 

cellulosa : catena lineare di -D-glucosio con legami 
-1,4-diglicosidici. 

amilosio : catena lineare di -D-glucosio con legami 
-1,4-diglicosidici. 

amido : costituito da amilosio e amilopectina.

I carboidrati a basso peso molecolare sono anche detti zuccheri.

disidratazione del saccarosio: 

Il saccarosio, C12H22O11 può essere disidratato a carbonio con perdita di 11 molecole di H2O per azione dell'acido solforico concentrato. 

C12H22O11 12C + 11H2O .
potere riducente di alcuni zuccheri: 

Come noto gli zuccheri possono presentare un gruppo aldeidico o un gruppo chetonico. Il primo conferisce un potere riducente maggiore del secondo. 

Il saccarosio, disaccaride, è formato da una molecola di glucosio e da una di fruttosio legate con legame -1,2-diglicosidico; per questo non vi sono più gruppi carbonilici liberi con capacità riducenti. 

inversione del saccarosio: 

Trattando il saccarosio con un acido forte si ottiene la rottura della molecola dei due esosi componenti, il fruttosio e il glucosio. Tale processo è detto inversione e, ovviamente, rende disponibili i siti carbonilici per una reazione ossidoriduttiva. 

idrolisi dell'amido: 

L'amido è, come noto, un polisaccaride formato da una catena di monomeri di -D-glucosio legati da legami -1,4-diglicosidici. 

Lo iodio in soluzione se posto in una soluzione acquosa di amido dà una colorazione blu. 

L'azione di un acido forte, ad esempio acido cloridrico, a caldo porta all'idrolisi del legame glicosidico e quindi al rilascio dei monomeri; di conseguenza scompare la colorazione blu.
La reazione di Fehling, riferita ad un monosaccaride generico è:
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Il costo della vita, in termini di calorie, è diminuito a tutti i livelli. Non soltanto per l’impiegato sedentario o per il dirigente, che confonde il dinamismo intellettuale e i continui spostamenti in auto e in aeroplano con una vita muscolarmente attiva, ma anche per il contadino, ormai facilitato nel lavoro manuale da ogni genere di macchine e ben protetto da indumenti che riducono la dispersione termica e quindi il costo calorico del vivere. 

I nostri nonni e bisnonni introducevano mediamente molte più calorie di noi. Lo dimostrano in particolare i dati raccolti, a distanza di quasi cinquant’anni, in due meticolose inchieste sui consumi alimentari condotte dall’Istituto Nazionale della Nutrizione. 

Quando la vita di un uomo adulto impegnava almeno 3000 kcal al giorno, i cereali e i legumi erano la scelta ottimale per una popolazione che raramente poteva disporre delle costose proteine di origine animale. Nel matrimonio dietetico fra abbondanti quantità di cereali e di legumi, come poteva accadere con una zuppa di pasta e fagioli, si realizzava la completezza degli aminoacidi essenziali e contemporaneamente si veniva a disporre di molte calorie. Oggi le calorie del pane, della pasta o dei legumi sono temute e non del tutto a torto se consideriamo che una porzione di carne magra o di pesce può coprire il fabbisogno di aminoacidi essenziali pur apportando soltanto la metà delle calorie di 100 g di pane (289 kcal) o di fagioli (278 kcal). 

Da quando il contadino ha smesso di zappare la terra ed ha potuto fruire dei tanti benefici del progresso tecnologico, quegli stessi alimenti che per secoli gli avevano assicurato la sufficienza calorica si sono dimostrati ipercalorici per il nuovo stile di vita. Del resto, ridurre soltanto le porzioni non avrebbe più garantito la sufficienza degli aminoacidi che si ottiene, come già detto, con la combinazione di cereali e legumi. Perciò non sono stati immotivati né la flessione dei consumi di cereali e legumi né il progressivo aumento di carne e pesce. Ciò che non si giustifica, invece, è l’eccessiva disponibilità verso alimenti estranei alla tradizione e peggiorativi per la finalità, più volte riaffermata dalla comunità scientifica, di ridurre l’apporto di grassi (in particolare quelli di origine animale). Inoltre, grida vendetta l’aver trascurato i pregi nutrizionali dell’olio di oliva per assecondare la pubblicità che ha sostenuto gli oli di semi fortemente polinsaturi, del tutto estranei alla dieta mediterranea. 

Il prototipo mediterraneo resta, tuttora, un valido esempio di dieta salutare ma non possiamo dimenticare che il sovvertimento dello stile di vita degli ultimi cinquant’anni richiedeva pure degli adattamenti. Alcuni erano opportuni, altri puramente voluttuari e consumistici (dolciumi, cibi e condimenti grassi, bibite dolcificate e superalcolici), perciò peggiorativi di fronte alla necessità di ridurre la quota calorica. 

Le tradizioni alimentari occupano nella vita emotiva e affettiva un posto privilegiato che meriterebbe di essere conservato, ma ciò può avvenire soltanto se si è disposti a recuperare almeno una parte di quell’attività fisica che caratterizzava la vita dei nostri antenati. 

Il modello della dieta mediterranea, ormai apprezzato dai nutrizionisti di tutto il mondo, è rappresentato con l’immagine simbolica di una piramide. Gli alimenti più importanti, di cui si deve fare un maggiore consumo, si trovano negli strati inferiori. 

Alla base troviamo i cereali, che insieme alle patate costituiscono una fonte di carboidrati complessi - quindi energia senza grassi - e di fibra. Salendo troviamo i gruppi di frutta (2-3 porzioni al giorno), ortaggi e verdure (in abbondanza), che contengono anch'essi fibra e sostanze antiossidanti, insieme all'olio d'oliva (quest’ultimo da consumarsi giornalmente ma con moderazione!). Sempre da consumare quotidianamente, latte e yogurt. 

Al centro della piramide ci sono gli alimenti da consumare non quotidianamente ma più volte alla settimana (con l’eccezione del latte e dello yogurt, da consumare tutti i giorni): si tratta dei cibi di origine animale, per esempio il pesce, le carni bianche, i formaggi (preferibilmente quelli freschi); da consumare con più parsimonia le carni rosse e le uova. Molto importanti sono poi i legumi, un'ottima fonte di proteine vegetali. 

Al vertice della piramide ci sono infine gli alimenti da consumare con moderazione: gli zuccheri (e quindi i dolciumi), le salse e i grassi (con l’eccezione, come si è detto, dell’olio d’oliva) ed il vino. 

Nella piramide alimentare mediterranea non esistono alimenti proibiti, ma soltanto cibi che vanno mangiati più o meno spesso. Gli alimenti da consumare quotidianamente sono quindi cereali, frutta, verdura e olio d'oliva, integrati con modiche quantità di latte e yogurt. È importante sottolineare che l’attività fisica deve essere parte integrante di questo sano modello alimentare; non a caso, le linee-guida nutrizionali più aggiornate l’hanno inserita nello zoccolo della piramide, assieme all’acqua (di cui si consiglia un consumo di 1,5-2 litri al giorno). 

I mezzi di trasporto e le tecnologie avanzate hanno ridotto drasticamente la fatica dell’uomo, a tutti i livelli. Per surrogare le proteine della carne e rifornirsi di tutti gli aminoacidi essenziali bastavano cereali e legumi ma questo binomio era anche apportatore di una quantità, oggi non più spendibile, di calorie! Se i nipoti di quei contadini volessero mantenere le tradizioni alimentari dei bisnonni, l’obesità diventerebbe per la maggior parte di loro un traguardo inevitabile. 

L’alimentazione esemplarmente “povera” di grassi e di proteine animali del primo Novecento era sobria, talvolta perfino troppo carente per chi doveva “spendere” almeno un migliaio di calorie in più di quanto non faccia oggi un normale impiegato. Riesumare integralmente quelle abitudini non sarebbe un progresso, ma valorizzarne i principi generali (in primo luogo la frugalità!) è una ricetta tuttora valida, senza dimenticare però i meriti indiretti dello stile di vita e in particolare dell’incessante operosità muscolare di quelle genti, in tutte le età della loro vita. 

Ben venga, dunque, il modello alimentare della dieta mediterranea che, con i suoi “sani” alimenti, favorisce il corretto bilanciamento di entrate caloriche e spese energetiche. Tuttavia sarà bene riflettere sul fatto che nessun cibo, isolato dal contesto delle abitudini alimentari e dello stile di vita di ciascuno di noi, può rendere salutare una dieta: la dieta di per sé non fa miracoli e per rimanere in salute sarà bene mantenersi in forma con una regolare attività fisica. 

�  Epiphany : this word is used by Christian phylosopher to signify a manifestation of the presence of God in the world. Joyce adopted this term and used it to refer to remarkable moments, external object or banal situation that lead a character to a better understanding  of himself and the reality surrounding him. Joyce believed that the writer’s main task was to record these special.moments.


� Interior monologue (streem-of-consciousness): the description of the flow of interior experience through the mind of a character.





